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MISCELLANEA CRITICA IN ONORE DI ANTONIO VALENTE 

NEL CENTENARIO DELLA NASCITA 

A. CURA DI GIOVANNI AR"lII .LOTl',\ 

Quando il Presidente dell'associazione socio-culturale "Metodo", Prof. Ing. Pier Luigi Maffei, m'ha proposto di redigere una 
misceUanea critica dedicata ad Antonio Valente mi sono sentito come affogare in un oceano. NeUa mia decennale attività di 
ricercatore e saggi sta non mi era mai capitato di curare un 'antologia , e per giunta su un Uomo, cui è infinitamente più facile elencare 
ciò che non è stato: con un paio di righe me la sarei cavata egregiamente! 

A Valente sono state dedicate centinaia e centinaia fra articoli, saggi, profili , note critiche, libri e quant 'altro la cultura manifesta 
ai livelli più elevati «perché egli, per innata inclinazione, si è espresso in tulli i settori delle arti figurative , della scenografia e 
scenotecnica teatrale e cillematografìca» (M.D.F.), per non citare i suoi prodigi architettonici e pittorici. Come si fa a stabilire le 
priorità? Quale scritto è più rilevante di un altro? E i parametri? Perciò , comodamente, sarebbe venuto fuori il classico ordine 
cronologico: contributi esposti freddamente mese dopo mese, anno dopo anno ... Non sarebbero bastati volumi! A quel punto le 
comodità del curatore avrebbero compromesso i vantaggi del lettore: ossia la scorrevolezza della miscellanea. 

Di conseguenza se una scelta andava fatta , questa logicamente non poteva prescindere anche l'orma pisano-tirreniese nel 
contesto dell'intera ricerca, dal taglio prettamente giornalistico. Come non riportare il chiaro e fenno articolo di Gilberto Casini, nel 
quale con esattezza e semplicità si dice cosa sia il teatro di posa, parola che magari risentiamo da una vita e poi non siamo in grado 
di definire in termini elementari di precisione; oppure il suo accorato appello a che non si distrugga una delle ultime "vestigia" della 
Pisa contemporanea? E che dire dello scritto di Simonetta Della Croce? e degli altri prestigiosi contributi? Sui quali non mi soffermo 
solo per non privare il lettore del gusto della riscoperta, Ma ciò ha comportato l' ''accantonamento'' di alcuni recenti saggi nei quali la 
personalità del Nostro è definita esaustivamente; scritti che non vanno letti bensì studiati per i loro approfonditi contenuti storici e 
tecnici, parlo di: Valeotino Brosio , Antonio Valente, sconosciuto famoso , ne «Il Borghese», NN. 11-14/1990, pp . 687-8; 751-2; 815­
6; 879-80; Paola Gardell ini , AI/tonio Valente e il costume di scena, in «Bianco e Nero », N. 5-6/1978; pp . 86-111; Giuseppe 
Sprovieri, Testimone di Alltonio Valellle, in " Teatro Contemporaneo», N. 111982, pp" 39-53. 

Grajicu·copertina di Riccardo Maffei (Progello i/1 pianta del Cell/1"O Sperimentale di Sc:enografia . Roma, 1936). Le illl/strazioni so/w tralle dal 
libro di Giovall/1i Isgrò "Amonio Valente . Architetlo e scenografo l' Ili cClltura materiale del teatro in lwlio f ra le due guerre". Palermo , 1988: quel/e 
della Pisomo dal numero 60 de " il grandevetro », Marzo-Aprile 1984; i progelli di AnlOnio Sallt'Elia e l'opera di FOrllllZGlO Depero da "La Nuova 
Architel/ura e i suoi ambienti. Testi e illustrazioni raccolti da Fillìa", Torino, 1985. 

PRESENTAZIONE DI PIER LUIGI MAFFEI 


Architettura e testimonianza 


Sarà per la passione con la quale la Signora Maddalena Del Favero Valente ha seguito Suo marito nella professione di architetto , 
urban.ista e scenografo; sarà per l'esemplare senso di stima, ammirazione e amore che Ella continua a dimostrare di avere avuto per 
Lui - certo che è rill cita a porLo in così grande evidenza alla mia anenzione, al punto di chiedere in particolar modo all'encomiabile 
direttore Giovanni Arn1illotta, di dedicare ad Antonio Valente un numero speciale del nostro periodico. Fu Valente che creò le Città 
del Cinema, e che progetto in Italia e all ' estero oltre cento sale teatrali e cinematografiche. 

A un secolo dalla nascita, siamo andati alla ricerca del Valente - Architetto e Scenografo - nella Pisorno di Tirrenia, in quel 
complesso oggi in via di ristrutturazione da Lui progettato nel 1933 che anticipò di due anni la stessa Cinecittà di Roma. Una 
struttura di dimensioni mai raggiunte prima in Europa , un complesso che si potrebbe definire l' incontro tra fabbrica e laboratorio. 

Nel riproporre Antonio Valente all'attenzione dei progettisti di oggi, e nel rendere omaggio alla Gentile Signora Maddalena, ci 
permettiamo di segnalare agli attuali An1ministratori del Comune di Pisa, l'idea di intitolare a questo grande personaggio che ivi 
operò una strada di Tirrenia . 

RICORDO DELLA SIGNORA MADDALENA DEL FAVERO VALENTE 

Parlare di Antonio Valente per me che ne sono stata la moglie è gioia e, ilei contempo, tristezza 
perché sono costretta a rievocare un passato di alcuni decenni i cui ricordi si affollano Ilella mia mente 
e nel mio animo dato che la mia vita si alimenta quotidianamente del suo passato. 

Parlare di Antonio Valente come artista è bene che lo facciano i critici, gli storici e tulli coloro che 
del mondo dello spettacolo fanno permanente sperimentazione. Naturalmente anche per questi aspeui 
dell'opera artistica di Alltonio Valente io pure potrei esprimere il mio avviso e sono certa che il mio 
apprezzamento sarebbe obiettivo e lIon difforme dal giudizio ormai cOll.wlidato che la storia-critica di 
oltre un ventennio ha definitivamente legittimato. Non corro alcun rischio di una eccessiva esaltazione 
"maritale" se invece dirò di Valente come uomo, come compagno, e in parte ispiratrice di tanto suo 

lavoro. Chi era Antollio Valente come uomo? Nasce nelle terre di Ciociaria, "Sora". All'età di sei anni, perduto il padre viene 
affidato ad uno zio ingegnere che abitava a Terni dove si compie la sua prima formazione culturale. Per una innata vocazione 
artistica cerca ampi spazi culturali che trova a Roma. Partecipa alla prima guerra mondiale nel corso della ql/ale riporta gravi 
ferite alla mano sinistra. A guerra ultimata sente la necessità di cercarsi nuovi orizzonti cultl/rali e artistici per "sprovillcializzare" 
gli ambienti dello spettacolo in uso del nostro Paese. Per alcuni anni, dal 1918 al 1923, vive a Parigi, Berlino e Londra. 

Da questi brevi cenni biografici risulta già in Valente l'ansia di cercare, reperire, inventare nuove form e e nuovi indirizzi per il 
settore dello spettacolo di cui seme il fascino e il bisogno costante per innovazioni che esaltino la scena . Scrupoloso nella ricerca 
storica con l'intento che scellografia e costumi fossero l'esatta interpretazione dei contenuti dell 'opera che egli prendeva in esame. 
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Non ignorava né sOl/ovalutava gli apporti delle tecnologie che seppe opportunomente impiegare. Colto, poliglotta superava con 
facilità, quindi, tul/e le barriere linguistiche. Di caral/ere apparentemente docile credeva fermamente nella sua concezione artistica. 
Di aspetto signorile aveva un campar/amento aristocratico e vestiva con eleganza sempre giovaI/ile. 

Nei rapporti con i suoi collaboratori si mostrava amico e donava come "Maestro rinascimentale" quanto della sua sapiente 
opera si poteva apprendere. Amava il suo lavoro che come è noto, si è manifestato in tutte le arti figurative che riguardano il teatro 
e il cinema e come architetlo testimonianze della sua opera esistono in tante cillà d'Italia e in vari Paesi del mondo . Generoso 
rifuRgiva da forme di antagonismo con colleghi i quali considerava tul/i amici. 

Valente per me è stato l'uomo ideale l'artista di cui conservo il ricordo più acceso e del quale coltivo la memoria come scopo 
della vita che mi resta. 

(Dall'autografo per «Metodo») 

FERRUCCIO ALBANESE 

Fantasia e cultura 
Quando muore un grande del mondo dello spettacolo si 

suoi dire spesso «esce di scena» . Per Antonio Valente 
l'espressione sembrerebbe una tautologia. La «scena» in senso 

tecnico, come alta creazione dell'estetica , è stata infatti 
l'elemento dominante della vita, dello studio e della cultura di 

Valente. Del «professor Valente». In tempi di improvvisatori, 

di autodidatti, l'appellativo accademico è da sottolineare . Sì, 

perché Antonio Valente, l'inv e ntore indiscusso della 

«intercambiabilità» delle scene - questa specie di Keplero del 
teatro , i.l quale rovesciò con fantasia la staticità ambientale dei 

«quadri » - era un laureato, a pieni voti, presso la Scuola 

Superiore d'Architettura a Roma. 

Quando giovanissimo, creò , inventò, durante il futurismo, 
i suoi sketches d'avanguardia al Vieux Colombier di Parigi, 

imponendosi all'attenzione della critica teatrale ed artistica del 

primo dopoguerra, egli aveva dietro a sé una disciplina di 

studi riconosciuti dallo Stato . Il suo talento va portato ad 
esempio nel costume di oggi: per essere «d'avanguardia», per 

realizzare una «controcultura» o una rottura di1chemi estetici 

tradizionali, bisogna - per avere le carte in regola - conoscere 

bene il retroterra che si combatte e che si contesta. L'estro e 

l'anticonformismo sono infatti attendibili in ogni tempo, a 
patto che, dietro di essi, ci sia stata una «dogmatica», una 

disciplina di studi. Valente ha rappresentato soprattutto 

questo: ha diritto di cittadinanza in campo «antiaccademico» 

solo chi, come lui, fu un accademico . Forse questa tesi non 
piacerà a Moravia e neppure a certi «autoformati » in giuria 

per i Nobel, ma la vita dell'arte , per risanarsi dovrebbe essere 

così intesa. 

Il campo di lavoro di Valente ne è proprio la prova: in 

tempi per cui essere scenografo e guadagnarsi in pochi mesi 
l'appellativo di «maestro» (termine di cui si fa abuso, quando 

è invece la più nobile parola che possa rivolgere un uomo ad 

un altro uomo, dopo quella di «padre»), in tempi in cui basta 

«strutturare» due travi e tre specchietti metallici per 
abbagliare una critica «impegnata», Valente, morto il 30 

giugno del 1975, rimarrà un punto di riferimento. Nel '72, 

mentre Valente era in vita, la terza edizione del «Who 's Who 

in Europe» lo citava come uno dei maestri (qui nel senso vero 

della parola), fra personalità europee. Nato a Sora nel 1894, 

fatto il suo pieno dovere nel '15-18 (fu decorato al Valor 

Militare per le ferite), Antonio Valente era già fra i migliori 

nomi di Parigi ed aveva appena ventisei anni. La critica lo 

citava con Bakst, con Gémier, con Copeau, con Craig. A 

Berlino fu chiamato per due anni, nel ' 20, perché il teatro 
tedesco ed il cinema nascente volevano sapere da lui le novità 

sperimentate sulla scenotecnica e l'ili uminotecnica. La 

Pavlova, il nostro Bragaglia e lo stesso Forzano lo ascoltavano 

con molta attenzione. Erano spesso frastornati dalle sue 
rivoluzionarie esplosioni di verità , dal suo creare continuo, ma 

poi finivano con l'accettarne i consigli. Le più importanti 

mostre di scenografia tenute a New York, Vienna, Berlino, 

Di.isseldorf e Venezia, ove il nome di Valente era un 

«prestigio d'ospitalità», imponevano d'altronde agli artisti e ai 

registi di ascoltare i consigli di chi come Valente era 

diventato, insieme a Cambelotti e Fagiuoli, un caposcuola 
delle prime teorie plastico-tridimensionali. Antonio Valente 

prestò il suo nome anche al cinema . Ma le sue creazioni in 

teatro, come quelle cubiste per «La veglia dei lestofanti ,> o 

quelle tradizionali come per «Madama Butterfly» (1932) o per 
«Edipo Re» (1937), sono ancora oggi testi di studio per chi 

abbia voglia di studiare . Nel dopoguerra Antonio Valente si 

dilettò anche in progetti edilizi residenziali. Quel poco di 

buono che c'è per esempio, al Circeo (in tanto scempio) si 

BozzellO di scena per "La vegLia dei lestofanli " 

Milano. Tealro Filodrammatici. 1930 


deve al suo estro ed alla sua inventiva nel soleo del buon 

gusto . Antonio Valente, artista rivoluzionario e inquieto, è 

morto confortato dai Sacramenti dopo una travagliata 
malattia, assistito, dalla moglie Maddalena Del Favero, che 

ora custodisce la sua memoria di uomo e di artista. 

Con Valente scompare un uomo di grande fantasia, un 
nome di questo '900 contraddittorio che ha dato sia uomini 

eruditi e noi~si sia uomini brillanti ma futili e un po' alieni dai 

libri. Valente , invece, aveva i pregi degli uni e degli altri e la 

sua sigla è proprio «Fantasia e cultura». 

(<<Lo Specchio», 20 luglio 1975) 
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Valente, un rimorso di Stato (di Ferruccio Albanese) 

Giornali e televisioni hanno ricordato il "carro di Tespi" del grande scenotecnico morto nel '75. 

Forse c'era da dire qualcosa anche di quei suoi costumi che fecero battere il cuore 


a Salvador Dali. Sarebbe ora di una fondazione? 


Ad alcuni giornalisti italiani in visita a Mosca fu chiesto, 

alcuni mesi fa, come mai soltanto una strada, a Roma, 

ricordasse Antonio Valente. Pose questa domanda Faddéj 

Jakovlev, uno degli alti dirigenti dell'ente che coordina 

l'attività cinematografica e teatrale sov ietica . Dal gruppo degli 

interpellati partirono timide e imbarazzate risposte. Quella 

meno confusa, e frastornata da "rimorsi di Stato" , attestò 

l'esistenza di più di duecento articoli dal 1975 in poi, anno 

della morte del fantastico architetto. "It is not enough" fu 

l'interruzione di Jakovlev. In inglese, per farsi capire da tutti. 

E, per la scossa del viso che mostrò, non ci fu bisogno 

dell'interprete. Tutto ciò che si è scritto o fatto in Italia per 

ricordare Valente è stato effettivamente poco, molto poco , in 

egli stesso progettò e realizzò insieme a tanti stabilimenti di 

posa e teatri) - non fu certo soltanto l'ingegnere prodigioso 

della meccanica di scena o il sensibile " raccordatore" fra i 

volumi delle edilizie teatrali e il contesto urbani stico che le 

ospitava . Ricordandolo sempre così, ed anche come 

l'inventore del "carro di Tespi" e della perfezionata "cupola 

Fortuny", l' Italia della cultura sembra aver celato o rimosso 

dalle emozioni di quel Valente ancora da scoprire , il creatore 

pittorico di quei quadri di scena e di quei costumi che 

folgorarono l'attenzione onirica di Salvador Dali facendogli 

esclamare vent'anni fa : «No , nessun pittor.! mi distrae. È uno 

scenografo italiano , è Valente , l'angelo che acquieta i miei 

demoni e mi spinge a colpi di spada sulle figurative antiche». 

Palcoscenico mobile tripartito a piani .l'iiI/ami. 1928 

relazione alla dimensione del personaggio e al suo ruolo 

culturale nel nostro secolo. 

Quell"'it is not enough" è ancora conficcato nell 'anima di 

chi lo sentì : in Urss, all'istituto superiore di scenografia, la 

produzione di Antonio Valente è oggi materia di studio con 

decine di tesi, seminari e conferenze che analizzano ogni due 

anni le straordinarie e geniali creazioni di questo grande 

mago-strutturatore dello spazio scenico. 

Con Valente il mondo del te a tro subì una svolta 

copernicana: i piani slittanti del suo "palcoscenico mobile 

circolare tripartito". del 1928, sono citati da americani e 

tedes chi come il punto di partenza di tutti i palcoscenici 

mobili nel resto del Novecento. Una priorità assoluta di 

invenzione, la prima che consentì ai quadri teatrali una 

successione quasi cinematografica. 

Ma Valente - citato sempre, e giustamente, come il 

maestro della scenotecnica e fra i teorici più innovatori della 

s tessa scenografia del cinema (fu docente al Centro 

Sperimentale di Cinecittà dal 1936 al 1968 , un edificio che 

Non si è mai saputo, né si fa più in tempo a chiederglielo, se 

Dal( si riferisse alla famose scenografie della Butterfly (che 

realizzate da Valente nel '32 per il Teatro dell'Opera di Roma 

non furono mai cambiate per ben 44 anni fino all'estate del 76 

a Caracalla) o a quelle, così diverse d 'ispirazione ma 

parimenti mirabili, ideate per le rappresentazionj a Milano, 

due anni prima, de "L'opera da tre soldi" di Brecht (Anton 

Giulio Bragaglia , innamorato dei primi bozzetti di studio, 

cambiò tutta la sua regia). Secondo alcuni intenditori, Dal( si 

riferiva alle realizzazioni di Valente per mettere in scena "La 

danza macabra" di Saint-Saens, la famosa " bomba" che, alla 

variazione del tema musicale , trasformò magicamente gli 

scheletri in dame e gentiluomini della corte di Carlo V. 

Secondo altri, invece , il Grande Spagnolo si riferiva alle 

danzatrici che Valente disegnò per una compagnia di balletti 

italo-russi alla Fenice di Venezia (il teatro dove, nel lontano 

'23, Valente inventò i cambiamenti di luce per mutare i ruoli 

dei costumi). 

Sarebbe difficile d'altronde, con o senza gli occhi di Dali, 

identificare valori di suggestione maggiori o minori in una 

produzione sterminata che ha fatto uscire dai lapis di Valente 

centinaia di costumi e bozzetti per ogni lirica o drammaturgia , 

un'estetica di scena grandiosa e psicologica che fungerà da 

spettacolare integrazione narrativa anche aIIe rappresentazioni 

del Duemila. 

Il 28 febbraio a Roma - in linea con le "voci" nelle 

enciclopedie specializzate, con le attenzioni di riguardo come 

l'editoriale di "Famiglia cristiana" del 21 dicembre scorso, 

con le commemorazioni a Roma e a Sora (cittadina d'origine 

dell'artista) - è partita un 'altra iniziativa: la presentazione del 

libro «Antonio Valente, architetto scenografo e la cultura del 

teatro in Italia fra le due guerre» (saggio di Giovanni Isgrò, 

editore Flaccovio). Avvenimento culturale di routine , a Roma, 

con registi, attori e scenografi alTivati però anche dall' Austria 

e dal Regno Unito. Ancora su Valente un fiume di parole e 

tante promesse. E Maddalena Del Favero, la vedova, che 

custodisce tanti ricordi dell 'architetto, appare sempre molto 

sola nella volontà di veder celebrare Valente come il resto del 

mondo vuole. Affinché ness uno dica "It is not enough". 

Sarebbe l'ora di una Fondazione? 

( << La Rivista del Cinematografo», Marzo 1989) 
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GIOVANNI ARMILLOTTA 


Valente e la sinistra omologata 


Seri veva Antonello Trombadori nel 1978, che 
l'esplorazione del patrimonio di Antonio Valente «contribuirà 
all 'abbal/imento del mito negativo e fallace secondo il qllale 
negli anni del fascismo e malgrado il fascismo non continuò a 
farsi strada con lino .1110 originalità {'{(/'le moderna italiana». 
Il sabotaggio silenzioso e metodico dell'opera di Valente fu 
un fenomeno tipico del consociativismo pure cultura.le che 

A/l fOllio Salll 'Elia. Casa a gradinata 
('un ascemori e. temi. 1914 

l' Italia ha sbandierato per meno secolo attraverso molti 
intellettual i e critici irreggimentati (g li stessi che travedono 
per Cage e di sp rezza no Shostakovich; amano i Beat le~ e 
odiano i Pi nk Floyd: adorano Venditti e boicottano Lolli ... ). 

N l 1968 Val ente fu liquidato su iniz iativa di Roberto 
RO 'sellini dal Centr Sperimentale di Cinematografi a ass ieme 
a deci nè d'i nsegnant i. ed nllora quel l ' Is titu to "L//W volta 
in vidia to da lU tto il I/londo , è la rovina che h, (Giorg io 
Pro peri). Ma non tutt i sanno che il Vnlente - disprezzato dni 
si lenziar'ì dali n sini stra omologata e revisionista, e da critici 
rient ranti nell'orbita, o timorosi d' infra ngere le mode del 
tempo - era invece sugli scudi Dei Paesi del socialismo reale. 
I! No tro . oltre ad essere appreuato in Unione Sovietica, 
add irittura e so rdì come voce enciclopedica nella ex 
Repubblica Democratica Tedesca ... in Italia se ne accorsero 
,010 un anno dopo! Infatti: Allgel/leine Lexikoll del' Bildelldel! 
Kiinstler de s Zwanzig sren Jahrhullderts (Redattore Hans 
Vollmer), Lips ia . 1961, 5° voI.; Enciclopedia dello Spettacolo 
(Redattore capo Francesco Savio), Roma, 1962, 9° voI. (Maria 
Ter sa Muraro); Filmlexicon degli autori e delle opere 

(Direttore Floris Luigi Ammannati), Roma , 1967, r voI. 
(Carlo Alberto Peano); Grande Dizionario Enciclopedico, 4" 
ed., Torino , 1992,20° voI. (Paola Farinetti), 

Coloro - al pari degli altri «che sostenevano le grottesche 
pietre del Fosso Reale livornese essere capolavori di 
Modigliani» (Valentino Brosio) - sono stati sempre combattuti 
fra il negare ogni validità alle opere italiane degli anni Trenta 
e Quaranta , e contemporaneamente condannare l ' Arte di 
Realismo Socialista e lo zdanovismo, in modo da poter 
dimostrare l'uguaglianza fascisfl/o=sIC/liniSl/lo , e la loro 
immensa originalità cultural-politico-salottiera. 

Ma con Valente hanno rischiato per un pelo di farlo 
passare da "antifascista", ma poi si sono resi conto che era ben 
visto anche da Stalin (in specie il suo Berlolt Brecht), e ciò 
non poteva tornare a vantaggio della suddetta equivalenza! 
Intanto hanno preferito l'effetto patetico e ridicolo della 
propria tacita impotenza intellettuale, insipio-imbelle quanto 
aureamente reddilizia. 

Antonio Valente fu lino dei capi di quella rivolu z.ione 
architettonico-artistica che sconvolse il mondo dopo secoli 
d'immobilismo, preconizzando il superamento dello stantio 
ovalismo e della pacchiancria tondeggiante, a favore della 
razionalità geometrica in diretto contatto con i.l cosmo, Non 
per niente mi sembra giusto concludere il mio contributo con 
le parole dell'immortale Antonio Sant'Elia: " Dopo il 700 non 
è più esistita nessuna architettura. Un balordo miscuglio dei 
più vari elementi di stile . usato a mascherare lo scheletro 
modemo, è chiamato architettura moderna, Lo belTezza /U/O\l(/ 

del cem ento e del ferro l' i e ne p r of à /l(lf{[ con la 
sovrapposiziolle di carnevalesche illcrostaziolli decorative che 
11011 SO/IO giustificate né dalle ne essità ('ostmltivl', né dal 
nostro gusto. e traggo/lo orig ine dalle antichità egizialla, 
indiulla () bizuntina, e da quello sbalorditi I/O jiurire di idiozie 
e di impotenza che prl~ .\· e il nOlll e di "Il eo -classic ismo"" 
(L'Architellura fl/turista. l nci pit dal Mallifesto dell'II In lio 
1914). 

(Dall 'autografo per «Metodo») 

Allfonio SOIll 'tJio. Lli "CiIlCt /lltuva,, : casal11el11O con 
ascensori es/emi. galleria, passagg io coperlo, SII Ire . 

pialli ,w'adali (Ii/lea /ranviaria. strada per mllol11obili, 
passerella melll/lica).fari e telegrafia senzajili. 1914 
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ENZO BENEDETTO 

Alle radici del Futurismo 

Benché la differenza di età non sia veramente molta tra la 
ge nerazione di Antonio Valente e la mi a, v i è stato un 
notevole distacco nelle esperienze. 

La sua, maturata nell ' entu s iasmo e sulla scia degli 
avvenimenti deLla grande guerra, s i è mossa sulla spinta di una 
volontà entusiastica di rinnovamento, che prendeva respiro dai 
germogl.i nati dalle radici del Futurismo. 

Mentre la mia si è invece affacciata alla vita artistica 
soltanto ag li inizi degli anni vel1li ed ha quindi vissuto il 

FOrlll/lillo Depero. Padiglione li Mon za, /927 

periodo dell'adolescenza in un'atmosfera di ammirazione 
soggezione ed entusiasmo verso chi era già attore ribelle delle 
nostre vicende artistiche. 

Dal Futurismo nel primo dopoguerra esplode una grande 
forza di rinnovamento, non solo per merito ed ini l.ia tiva di 
Marinetti e degli altri sopravvissuti della prima schiera che gli 
erano rimasti fedeli; m<l anche per merito dei nuovi, come 
Depero , Prampolini, Dottori e gli a ltri tra i quali Antonio 
Valente. 

La sua opera credo debba essere considerata per due fasi 
distinte, che si integravano magistralmente. Una, impulsiva, 
esplosiva anche, al1ineata ist intivamente alle aspirazioni del 
Futurismo, che gli è rimasta sempre dentro e si è m<lnifestata 
quando gl i è stato possibile agire in piena autonomia , sia nel 
teatro, nel cinema, nell ' architettura. L ' altra, pro fessionale, 
legata alle necessità pmtiche ed ai vincoli deLle realizzazioni , 
ai temi prestabilit i che - • pecialmente in fatto di teatro e 
cinema - era giocoforza rispettare per esigenze di ogni gellere. 

In entrambe le fasi , il suo spirito novatore i è espresso 
magistralmente. Per questo . sono lieto de lla mostra curata con 
grande amore , superando la costrizi (me dei brevi limiti di 
spazio [Retrospettiva tenuta a Roma, all ' U NA C di piazza 
Capranica, dal 23 gennaio al 20 febbraio 1975, N .d .G .A.J . Da 
questa, sono certo nascerà una prossima occasione ne lla quale 
un maggior sv iluppo di ope re consentirà di conoscere ancor 
meglio la prorompente personalità di questo Artista , nella ua 
piena forza di lavoratore e di inventore . 

(AA.VV .. Antonio Va /eme , 2" cd .. s.l. (Roma], s.d. (1978]) 

GILBERTO CASINI 


Teatri di posa non «capannoni» 


Ogni qual vo lta nella Sala delle Baleari di Palazzo 
Gambacorti - sede storica del governo pisano - si è accesa la 
discussione s ulla realtà e sul futuro degli stabilimenti 
cinematografici di Tirrenia, il termine ricorrente , in bocca ad 
autorevoli membri deLla Giunta, nonché ad emeriti consiglieri 
di maggioranza e di minoranza , è stato quello di «capannoni». 
Parola con la quale i nost ri reggitori intendono indicare i 
giganteschi edifici rettangolari e semicircolari che si stagliano 
imponenti in mezzo alla pineta e ai prati in questo angolo 
ancora incontaminato del litorale toscano. 

A vederli da lontano sorprendono e incutono rispetto, 
come cattedrali maestose a cui fa da corollario una cittadella 
deserta di più basse costruzioni che si chiamò Pisorno. Luoghi 
di un culto che li. si è celebrato e che ora non si celebra più. 
Tranne, forse, che nelle notti di libeccio. Quando il vento 
sibila e mugola entro quelle mura massicce, sotto quelle 
capriate e vo lte altissime , svegliando dal loro sonno e 
agitando non poco i fantasmi di coloro che dettero volto e 
voce ai 100 e 100 films che lì si girarono . Se udi ssero (forse 
udranno , chissà?!) chiamar capannoni quei magici contenitori , 
quegli spaz i isolati dal mondo atti a ricrea re , Sotto la luce 
artificiale dei riflettori, un mondo una rea lt à illusori (ma 
quanto veri e coinvolgenti , dopo , per gl i spettatori) , ess i. i 
fantasmi del cinema , verrebbero sic uramente presi da un 
aristocratico disgusto , da uno sconforto ancor più penoso di 
quel10 che deriva loro dal vederli vuoti e inattivi da più di IO 
anni. I «capannoni» ! 

Il tennine, così volgarmente generico e riduttivo, ahimé ha 
avuto successo . Ce lo siamo trovato sui giornali sempre più 

spesso, ogni qual volta si scriveva della Pisorno. Lo abbiamo 
sentito r,i'petere decine e decine di volte durante la Festa 
Nazionale dell'U nità , che lì è stata ospitata alla fine del 1982. 
Persino chi possiede oggi ciò che fu di Ponti e ancor prima di 
Giovacchino Forzano, usa designare come «capannoni » i 5 
giganti di muratura, che tutti assieme cop rono c irca 5000 
metri quadrati e, ad occhio e croce, sviluppano circa 50.000 
metri cubi. 

Ebbene, signori, «capannoni» non sono! O quanto meno 
lo sono come 10 può essere una chiesa, un teatro , un auditorio, 
un parlamento e la vostra stessa Sala deLle Baleari, da cui ci 
amministrate e da cui dovrete decidere, appunto, se 
conservarli o distruggerli. Anche Se si dovesse realizzare ­
democraticamente purtroppo - questa sciagurata conginra 
decisionale (ma io spero che De Sica , Rossellini e VL~conti 
buonanime vi illuminino all'ultimo momento) è opportuno 
che sappiate cosa andrete a distruggere. Che lo distruggiate 
col proprio nome. È diritto dei condannati, ci sembra, non 
essere scambiati per un altro. Tanto più se si tratta di 
condannati di rango. 

Quelli che voi chiamate «capannoni» sono in realtà teatri 
di posa. In lingua italiana. In inglese si chiamano studios o 
Non sono nemmeno una recente novità. Portano questo nome 
da quasi un secolo. Praticamente dalla nascita del cinema. 

Stando agli storici il primo teatro di posa lo cos truì 
Thomas Alva Edison nel 1892 e lo battezzò scherzosamente 
«Black Maria», perché all'esterno era tutto ricope rto di 
catrame. Era uno scatolone di ferro e di legno, montato su 
binari rotanti per consentire l'esposizione al sole in nltle le ore 
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di luce. Infatti, buona parte del cinema muto - in pratica fino 
al 1920 - fu scritto, anche in interni, dalla luce del sole, non da 
quella artificiale dei riJletlori che ancora non c'erano. Per 
questo i primi teatri di posa, o studios, necessitavano di ampie 
vetrate al posto del tetto e di una o più pareti. Complicati 
sis temi di velari consentivano di filtrare e dosare la luce 
naturale a seconda delle necessi tà. Così la vorò Méliès a 
Parigi. Così lavorarono Griffith , lnce e De Mille in America. 
Così lavorarono Pastrone e Ambrosio a Torino, Genina a 
Mdano , Righelli a Napoli, Gallone e Guazzoni a Roma . 
C'erano ancora vetrate nei grandi teatli di posa della Cines di 
Pittaluga a Roma, prima dell'incendio che li distrusse nel 
1935. 

L'impiego via via perfezionato dalla luce artificiale, con 
cui si potevano fasciare scene ed a ttori da tutti i lati, 
soprattutto dall'alto mediante ponteggi da cui pendevano 
grappoli di riflettori, fece sì che i teatri di posa si chiudessero 
to ta lme nt e al mondo esterno . Sempre più g randi nelle 
dimensioni, perché sempre più ricca e vistosa era l' illusoria 
realtà che vi si ricreava , divennero dei luoghi ermetici , dei 
vasi evocativi e di trasmutazione, la cassa di risonanza di un 
rito magico e mi sticu insieme. Come i teatri, più dei teatri. 
Pcrché un teatro di posa cinematografico , in definitiva , è tutto 
un palcoscenico. Con un unico spettatore che è la macchina da 
presa. Occhio mobile e fluttuante che ha il potere di passare 
dal totale al primissimo piano, che pu ò sc rutare fin nelle 
pieghe di un volto e di un'anima. 

Ma fu l'avvento deI sonoro - all'inizio degli anni 30 - a 
dare ai teatri di posa quell'importanza , quella funzione, quella 
struttura che ancor oggi essi conservano . Che conserveranno 
sempre , fintanto che gli uomini consumeranno storie di 
immagini . La ripresa sonora diretta fece sì che nei teatri di 
posa non si dovesse sentire suono , rumore o parola che non 
fossero quelli previsti dalla sceneggiatura e voluti dal regista . 
Di qui la ri tuale, quasi sacra le parola d 'ordine : «Silenzio! Si 
gira !» . Dunque chiusura stagna durante le riprese. La 
lampadina rossa accesa alle porte, fuori il frastuono, dentro il 
silenzio . 

Nuovi studios di ampiezza e di altezza inusitate furono 
costruiti in tutto il mondo sul modello holliwoodiano. Mura 
mass icce e soffitti interamente imbottiti di materiale 
insonorizzante : in genere lana di vetro. Porte doppie , 
anch'esse a tenuta acustica. Pavimenti di legno ben piano e 
levigato, sui quali muovere silenziosamente carrelli, gru e 
dolly. Un dedalo di ponteggi, grovigli di cavi. Qualche botola 
o vasca per trucchi dal basso. Una temperatura climatizzata 
che CQnsenta di fingere dentro l'estate quando fuori è inverno 
e viceversa. Dispositivi di sicurezza accurati, perché 
l'incendio in un teatro di posa, con tutt,i quei riflettori, con il 
legno, la cartapesta, le stoffe delle scenografie, s i può 
sviluppare in un attimo. Una scena di massa può diventare una 
tragedia . 

Alla metà degli anni 30 l'industria cinematografica era già 
deco'llata. Era diventata un solido sistema produttivo che 
doveva sfo rn a re un film dopo l ' altro , anzi più fÌ'lms 
contemporaneamente, per soddisfare gli appetiti di milioni di 
spettatori . 

Quindi teatri di posa più grandi, enormi, per allestire le 
scene multiple dello stesso film. Qui la taverna; dietro ad essa 
un vicolo buio sui docks del porto; accanto la cameretta 
disadorna di un albergo di infima categoria; più in là solenne 
aula di un tribunale; e , ancora, l'uffIcio di un magnate della 
finanza; la botteguccia di un usuraio; il lusso sfarzoso dei 
saloni del Casinò, la lunga corsia di un ospedale di guerra. 
Insomma , l'intero teatro di una storia dentro un teatro di 
storie. E per più storie , più teatri di posa. Ormai le cittadel.le 

L'elegallle scalone . in/mro stile razionalistico, concepito per il 
film " La Peccatrice», di Amleto Palermi (1940). Forse il più 
ardito praticabile verticale mai costruilO nel cinema italiano 

del cinema erano nate . Sulle colline di Los Angeles e altrove . 
Una ne nacque anche a Tirrenia , nel 1934. Si chiamò Pisoroo, 
ricca di ben 5 teatri di posa. Quelli che ancora vediamo. Per 
favore , non chiamateli più «capannonÌ» . 

I 5 teatri di posa della Pisorno e tutto l'articolato 
complesso di edifici che garantivano ieri (e garantirebbero 
domani, se riattrezzati) una perfetta funzionalità alla fabbrica 
di immagini tirreniese, non meritano un così generico e 
degradante appellativo, che sa tanto di zona industriale e di 
prefabbricati . Non lo meritano per la specificità della loro 
funzione , che abbiamo sopra illustrato . Non lo meritano per la 
loro importanza storica , Furono infattì i primi in Italia ad 
avere quelle dimensioni e quel!' integrazione di s trutture 
(sviluppo e stampa , montaggio, doppiaggio , etc ... ), superati 
soltanto da Cinecittà due anni dopo (1936) . Non lo meritano, 
infine, per la loro rilevanza architettonica-urbanistica e per il 
fatto di avere un autore: ANTONIO VALENTE. 

Una personalità creativa che si inserisce nell'architettura e 
nella scenografia italiane del Novecento non solo a pieno 
titolo, ma con un peso e un segno di valore internazionale, 
unanimemente riconosc iuto dalla critica e dalla storiografia 
dello spettacolo e del.l'architettura. Poiché fra teatro, ci.nema e 
architettura civile Antonio Valente spese la sua lunga vita , a 
respiro europeo e cosmopolita. 

Non «capannonÌ», dunque , e non d'anonimo - a rottura di 
tanto inspiegabile silenzio di autorevoli storiografi del nostro 
cinema, per i quali la Pisorno e i circa 200 films che vi sono 
stati girati in 40 anni sono quasi un «oggetto misterioso» - gli 
stabilimenti cinematografici di Tirrenia. Bensl capitolo 
significativo dell 'architettura cinematografica del '900. Così 
significativo da esigere conservazione, restauro e tutela fra 
i beni culturali del nostro Paese, in quanto opera d'autore 
della massima importanza. AI di là e al di sopra dei vincoli 
urbanistici che sulla Pisorno fortunatamente ancora ci sono e 
che sarebbe delittuoso rimuovere. 

(Supplemento al N. 60 de " il grandeverro» , Marzo-Aprile 1984) 
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In ricordo di Antonio Valente 
Ricordare - con la commozione profonda che suscita la 

perdita di un amico - Antomo Valente, significa ricordare 
anzitutto un uomo di una bontà, di una generosità, di una 
modestia pari al talento . 

Ma le qualità del Suo carattere, del Suo animo toccano 
solo chi ha avuto la fortuna di conoscerLo e il privilegio della 
Sua amicizia. Il Suo talento invece riguarda tutti, perché si è 
concretato in una ricchissima serie di frutti, i quali 
appartengono alla storia dello spettacolo e dell'architettura. 

QueLlo di Valente era un talento italiano, ma che aveva 
bene ficiato dei contatti giovanili con gli ambienti e le 
personalità che più decisivo contributo recarono al 
rinnovamento della scena europea, nei primi decenni del 
secolo: basti ricordare Baht, Craig, Gémier, Lugne Poe, 
Copeau, con il quale Valente collaborò anche al Vieux­
Colombier. 

Dopo l'esperienza parigina, venne quella berlinese: nella 
feconda Be rlino degli anni venti Egli poté assorbire 
concezioni scenotecniche ed illuminotecniche , che furono 
preziose per la Sua formazione e per lo sviluppo della Sua 
attività. 

Progello per il Teall'o Drall/matico di /ato. Pia11la, 1930 

Era logico che un artista maturatoSi nel clima delle 
avanguardie europee Si accostasse, una volta tornato in Italia , 
a coloro che si battevano per svecchiare un teatro ancora 
legato ancora legato a logore consuetudini ottocentesche. Così 
Valente Si tro vò al fianco di Anton Giulio Bragaglia, di 
Tatiana Pavlova, di coloro cioè che per primi stavano 
introducendo da noi una prassi regi stica, estranea al teatro 
«all'antica it a lialla ». Ed è dello stesso periodo un Suo 
esperimento innovatore di balletti iralo-russi , con impiego di 
scene che mutavano a vista grazie all'impiego di luci colorate. 

D'altro canto , Valente non era per temperamento portato 
alla «rivoluzione permanente». Così egli poté riallacciarSi alla 
tradizione senza dimenticarSi delle proprie origini, come 
dimostrò l'ardita concezione de La veglia dei lestofallli di 
Brecht (L'opera da tre soldi, tanto per intenderci) , presentata 
da Bragaglia ncl 1930 . Architetto per natura , Valente oppose 
alla scena dipinta la scena costruita, con la sua spazialità 
tridimensionale. E mise la Sua arte al servizio di autori come 
Morselli , come il giovane Betti (per tacere dei Forzano e dei 
Benelli) . Mentre sulle scene Liriche (dalla Scala all'Opera di 
Roma al Maggio Musicale Fiorentino , etc.) legò il proprio 
nome a quelli di Puccini (Madama BlltlCij!y) e di Verdi 
(Fa/staj]: etc .), di Humperdink , e di Strawinsky . 

Non piccolo merito di Valente è quello di avere progettato 
i Carri di Tespi, teatri popolari itineranti . Ma Suo fu anche il 
progetto vincitore nel 1930 , del concorso per un Teatro 
Drammatico di Stato, di m()dernis~ima atlrezzatura , da e rigere 
su un'area di 5.000 metri quadrati nella zona di Castro 
Pretorio a Roma . (Quel Teatro Nazionale lo stiamo aspettando 
ancora adesso ... ). 

Un uomo come Valente non poteva rimanere estraneo al 
cinema. Tra i film di cui Egli ha firmato le scenografie vorrei 
ricordarne almeno due: l'intimistico La vedo va di 
Alessandri.ni, dalla com media di Renato Simoni, e soprattutto 
La peccatrice di Amle to Palermi, un sagg io di cinema 
naturalistico ancor oggi a giusto titolo ricordato dagli storic i. 

Ma il contributo più importante al cinema Valente lo ha 
dato da un lato come architetto (l'esemplare, razionale 
complesso del Centro Sperimentale di Cinematografia; gli 
stabilimenti di Tirrenia, de lla De Paolis a Roma . etc.), 
dall'altro come maestro. Il debito che hanno ne i Suoi 
confronti varie generazioni di scenografi, che hanno 
frequentato il Centro Sperimentale fin dalla sua fond azione 
alla metà degli anni Trenta , è ingente. 

A questo punto , se ne avessi la competenza, dovrei parlare 
dell ' attività di Valente ne l campo dell ' architet tu ra non 
teatrale. Il Circeo - si può diIe - è Suo, come Sue, con 
l'impronta della Sua razionalità e del Suo gusto, sono ville ed 
altri edifici sparsi in tutto il mondo, dall ' ll'un alle Bahama, e a 
Punta dell'Est (Uruguay). A quest ' ultima attività. anziché a 
quella nel campo dello spettacolo (insegnamento eccettuato), 
Valente preferì dedicare gli ultimi Suoi ven'anni, sempre 
operosi, finché il male non atterrò quell'uomo alla soglia degli 
ottant'anni dimostrandone dieci o quindici di meno, e con una 
carica propriamente giovanile di vitalità, di energia, di 
giovialità. Caro Antonio, le Tue opere rimangono , ma senza i 
doni quotidiani della Tua umanità ci sentiamo e ci sentiremo 
più poveri e più soli . 

(<<Giornale dello Spellacolo» , 12 luglio 1975) 

NICOLA CIARLETTA 


L'unità dello spettacolo 

Ricordare un maestro è sempre impresa difficile, perché si 

è tratti a far rivivere l'originalità di cose cbe sono alla portata 
di tutti. Parlare oggi di « teatro teatrale », di <d uci 
psicologiche», di «clima scenico» è così facile che si è indotti 
a tacerne, mentre parlare di chi ne parlò per primo ... Ebbene; 
da noi, Antonio Valente è , insieme ad Anton Giulio 
Bragaglia , appunto uno di quelli che di queste cose ne parlò 

per primo. Valente, che era architetto oltreché pittore, realizzò 
per primo in volume ciò che gli scenografi precedenti 
costruivano in superficie (quinte, fonelali ecc.). Ma non solo 
questo. Partito , come pittore, dal futuri smo che era inteso a 
indivi duare e rendere le linee-forza animatrici del movimento , 
egli pose il massimo impegno nella cura delle luci, a mezzo 
delle quali gli riusciva di ottenere la mutabilità a vista delle 
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scene. Cose risapute: ma lui fu il primo a sperimentarle . 
Linee-forza. come le chiamava Marinetti , o «funzionali» 

q uali le addita Bere nson in Pollajolo : ecco, ad esempio, 
un 'altra novità per quei tempi: il teatro ricondotto nelle arti 
figurative. E . anche in questo senso il teatro si sarebbe trovato 
un aLleato ancora infante. cioè senza parola: il cinema. (Più 
tardi. un noto critico d'arte avrebbe lanciata la sua tes i sul 
cinema come arte figurativa) . Anche se incontra oggi dissensi , 
l'avv icinamento teatro-cinema. e tamo più nel senso delle arti 
figurative, rappresentò allora un saJutare colpo sferrato contro 
le abuliche consuetudini di un teatro trascLnato di peso sul 
palcoscenico senza il m inimo 'forzo d ' interpretazione. 

L'origi ne di questa rtnnovata concezione de llo spettacolo, 
che attraendo il teatro ne lla visività. lo restituiva al suo etimo 
(teatro vuoi dire Ln fondo «v isione») , risiedeva ne lla danza , 
alla quale Valente volse la sua prtmitiva attenzione: al Vieux 
Colombier - era allora g iovaniss imo - mise in scena. credo 
proprio in forma di balletto . tre sketches di ntonio Anian te. 
De l resto, ebbe contatti frequen ti c Il Bak t; e ci ha lasciato. 
su carte ingia lli te, f ig ure va rie di donna s boccianti co n 
e legant i inte i in n es. uo,e linee motorie. La danza 
rappresentava il traslato della musica nello spazio: era dunq ue 
una 'orta di musica plast ic ,alta a va lorizzare il corpo 
dell'attore e a ricongiung riò col contesto ambientale. Di qu i, 
ogni dato dell ' ambiente pettacolare avreb be assunto la Sua 
im porranza g ua da gnan do org og liosamente la prop ria 
necessità. 

Infatica il mente t.eso aJJ'unità de ll o spett<lcolo , Valente ne 
speri men tò tutte le forme : tealru. ci nema , ba ll erto . lirica, 
stud ia ndone co n sc ien t i fi c ri gore le struttu re po rt an ti . 
Divenne infatti iI maestro dell a scenotecnica . E tali struttu.re 
curò con tale acu me inte rpr tat ivo , che p r ogni fo rma di 
spettacolo indi iduava una struttu ra diversa . Ecco , quind i, la 
dii' erenza tra le CLlbisti he scen . ricon-enti nelle ope teatrali 
e le scene tradizionali delle opere liriche : dacch in que lle la 
musica, plusticizzandosi, movimentava e deform ava lo spaz io 
sce ni ca, in queste in ece, rec upera ndos i e trn.scendendos i 
n Ila tem poralità pura de l canto . rM'frenava e pacificava lo 
spazio. 

Batte rsi per l ' un ità de llo s pettacolo voleva dire infine 
battersi per l ' uni tà delle arti e de lla cultura. II che avrebbe 
cOLlfermata nel Nostro la convi nzinlle di una unità ancora più 

Ballerilla (disegllo) . Berlil/o, / 922 

profonda : quella de lla teoria c n la pratica. "gli fu infatti 
an he grande or'-' an izzatore: creò il Carro di Tespi, fond ò gli 
stabilimenti cin matografic i d i T irren ia . progettò pe rsino un 
Teatro Drammatico di Stato , che cosa non fece ? 

Senza parlare, d'altro canto, della sua opera di architetto 
edile: edificò per intero San Felice Circeo, che per gratitudine 
gli ha dedicato una piazza. 

(AA.VV. , Antonio Valenle, cit.) 

ANTONIO COLLOTTA 


Inventò il «Carro di Tespi» 

Ma rinnovò anche l'arte scenografica - Un grande anticipatore di stili teatrali 

Le vice nd e f inanziari e c he hanno dato un nuovo 
proprietario agli stabi limenti cinematografici dell'ex SAFA 
Pala t in o , rimbal zando sui g io rn ali hanno riv e lato ai non 
addett i ai lavori l'esistenza in piena città di uno dei più antichi 
compless i per la produzione di films , il solo con inec ittà in 
grado di reali zzare l 'in! ro ciclo del prodotl'o, dalla ripresa 
alla pellicola stampata. Era ii caso di ricordare che il progetto 
de l modern issi mo impianto si deve ad uno scenografo fra i 
mass imi del ovecento , Antonio Valente . che vi si dedicò alla 
fi ne dell'ult ima guerra dopo " eT coSlmito altri teatri di posa 
oggi in funzione , i De Paolis, e ancora stabilimenti in Italia e 
a ll'e~tero , centoc inquanta fra sale tea trali e c inematografiche. 
Fino agli anni Cinquanta: dopo venne una lunga malattia e la 
morte . nel 1975, 

on era bizzarria da creatore di ambienti scenic i questo 
djficare il luogo stesso dello spettacolo; c 'era una lau rea in 

architettura conseguita proprio d iscutendo la costruzione di un 
teatro d i posa a Roma. C rto la ljualifica di scenografo, con 
cui è rimasto nella ~toria , a VaJente sta un po ' stretta, come 
l'altra co nn ess a di cos tumista. Su questa pri smatica 

perso na lit à fece un po ' di luce critica il saggio di Paola 
Gardellini scritto pe r la ri v ista «Bianco e Nero» e che 
meritatamente viene diffus o come estratto. 11 problema è di 
tro vare il centro di gravità fra e s pe rie nze diverse solo 
all'apparenza costnlltive: il saggio critico muove da un'idea 
di spazio concepito come equilibrio di mas e . 

I n questo senso la presenza fisica del personaggio teaLral 
e c in e mato g rafi co si .lega in rapporto organico alla 
scenogr<?l ia, quindi all ' arch.ite ttura. <<Il costume è l'uni co 
e le mento sce nog rafic o mo b il e ed an imato insieme col 
personagg io», scri eva Valente . «Possono entrare in g ioco 
creazioni plastiche multiple e meravigliose; impostazione de l 
centro o de i centri di masse principali del quadro, movimenti 
di masse-colori , equilibrio dei vuoti e de i pieni , osservanz.a di 
linee bas i, ecc .. tutto un divenire logico ed armonico dello 
spettacolo, per cui si assommano in eSSO tal i vaJori artistici da 
ravvicinare i vari quadri .-cenici ed a lt re ttante opere d 'arte 
vive». 

Sono parole del 1941, dell 'epoca nella quale nasceva 
J' impe ro del regi s ta nel ten tro , parole che davano alla 
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fu nz ion e dello scen og rafo-costu m i s ta un ruo lo 
d'interpretazione creativa cui Valente . i era si curamente 
preparato affiancancIo Copeau e Gordoo Craig a Parigi o gl.i 
espres.<; ioniSt i a Berlino. Che poi lo portò in Italia acI unirsi ai 
Bragaglia nel Teatro degli Indipendenti e poi a collaborare nel 
1923 con Tatiana Pavlova creando con lei il «criterio 
costruttivo ambientale e psicologico". A nc ora e sempre 
un ' idea globale cIel fatto scenico, cIa architetto dello 
spettacolo. 

E architetto Vale nte lo era su! erio, come abbiamo viSlO 
con tanto di titoli altisonanti , Seu la superiore di ingegneria, 
Scuol a su periore di archite ttu ra , Scuol a superiore di 
urbanistica all'Univers ità di Rom a . Ed anche il suo lavoro 
sulla pietra, dove non premeva l'esigenLa della «finzione», 
obbedl ad un'idea di globalità ambientale. Valga per tutti la 
costruzione di edifici pubblici e ville nella zona del Circeo che 
restano ancora modello di integrazione rispettosa nella natura 

al cospetto di tanta offesa selvaggia. 
Ciò dimostra anche come Antonio Valente fosse aperto al 

nuovo, sempre alla ricerca di sintesi che e altassero le tensioni 
riposte, cosÌ nei personagg i di un ' ope ra te a trale o 
cinematografica come nella ste sa società . S i gettò nell ' ar te 
futurista con generosità: nel 1925 i suoi quacIr i fi g ura ano 
nella grande esposizione di Pnlazzo Madama accanto a que lli 
di Dottori , ·Maino. Prampolini. Tutto questo va tenuto pre ente 
quando si voglia leggere dentro le sce lte del Valente poeta e 
del tecnico. 

na del 1928 fra le tante che "li diedero fama: il progetto 
e la realizz azio ne del " C arro d i Tesp i» , cil) è di qu e ll a 
macchina, completa di pa lcns e nico e di plOl tca . con cui lo 
~ pettac()lo si decentrava in tutte le di rez ioni, veramente mohile 
e non coi limiti e le demagogie di adess(l. ppure, valid issimo 
tuttora, il palcoscen ico girevole che il nostro concepì nel 
1928. 

Il ventaglio amplissimo dei suoi impegn.i di costumista­
seenografo ha una riccheaa tale d i mo tiv azioni e di esiti che 
meriterebbe un'esposizione ragionata , alla luce deg li svi luppi 
successiv i. Soltanto nel halletto la sua espcrien7a si racch iude 
nei primi ann i Venti, m ~ntre il teatro lir ico lo ide cimentarsi 
con Puccini e Verdi ma pure nel 1937 con trawinsKi, fi no al 
secondo conflitto mondiale. Ec le ttico fu anche nel !<.:urro di 
prosa: Rosso cIi San SeconcIo , Fausto Maria Martioi , Brecht. 
Forzano, Sem BeneIli, Bell i, Antonell i, D'Annunzio . Con il 
cinema scavalcò il periodo della guerra e lo lroviamo ne l 195 1 
a «vestire» un film di Losey , e poi anCora COI1 Preda e 
Girolami, fino al 1955. 

Quando morì An ton io V ale nte aveva 81 anni. e snl le 
spalle un rivolgimento di stil i e custumi. Se potesse ri vivere 
forse ricomincerebhe ad innovare . 

(<<A\'1'enire;, , 8 nove mhre '1980) 

SlMONETTA DELLA CROCE 


L'architetto della Pisorno 

Antonio Valente (Sora 18 94 ) è uno deg l i a rt is ti più 

or ig in ali. coraggiosi e dimen ti cati del no s tro secolo. 
Architett o , scenografo p ittore , insegnante, costum ista, 
scenotecn ico, giornal i ta: que ti i suoi titoli accademici. T itoli 
così importanti che si stenta il racchiuderli in poche righe. 
Come p e zzi di me rc ur io scivolano per caso sul foglio: 
spariscono , scappano, ~ d iffic ile a fferra rli. Si m il itu d ine 
mi sera per chi a 19 ann i co llab o ra all a rivi ta 11 T eaTro 
d'balia (diretla da Robe rto Alhino) come cOlTispondcnte da 
Temi. Collaborazione presto interrotta: vent' anni nel 19 14 è 
si non imo di gu e rra. Va lente p art e per tl fronte: 13 ° 
Re ggimen to d' a rt iglie ria da camp agn a. Me ntre il Piave 
mormora , il nostro si salva la pelle e appena fi nita la guerra 
com incia la ua vila d ' artista come scenografo . Dapprima 
collabora con A .G . B ragagl ia alla messa in scena di Per fure 
l'alba di Rosso dj $, Secondo ( 1901) , poi part per Parigi, 
Berlino, Londra . La ville L um iè re neg li an n i venti è: 
avanguardia e bohème. I più grandi artisti de l 900 SOltO lì e 
con loro Valente, allievo e maestro di que l grande movimento 
che in pochi anni travolge e rinnova ogni fo rma d ' arte. Anche 
il te a tro borghese con le sue tende rosse, le sue donne 
disperate, le ri sate del vaudeville , le lucide crisi di Bataille ... 
ne esce sconvolto. Il teatro ~ luce , es. enzialità , movimento, 
colore. Intellettuali come Copeau , scenografi come Bakst, 
attori e registi come Gémier. Lugné- Poe e Gordon Craig si 
allontanano dalla tradi z ione naturalista e, attraverso 
esperienze diverse, mettono in discu ssione il teatro. 

Valente collabora con questi arti sti c le int1uenze riportate 
sono riseontrabili in tutte le sue opere. Si è d.etto allievo e 

maestro ... -' cco il maestro : in queiita veste appare alla 
tredicesima esposizione «Art iste -Décorateurs» ( 1920). 

Dopo Parig i. Berlino. Berlino ... la trag ic a . straordinaria 
mor ib onda Be rli no del ca bare t , d i G ro tz , d i Bre c h t e 
dell· e.pre5s ionismo . Se i dia logh i sug li alberi sono proibiti. 
nei teatri i palcoscenici possooo essere rivoluz iona.ti. Nella 
città tedesca , Valente s i spec iali zza in sccnotec nic a e in 
luminotecnica . Come pittore e pone nel 1922 . al la gaUeria 
«Der Sturm», una . e rie di di~egni dalle for me sinuose ed 
aeree, ispirategli da Clotilde Sakharoff. 

Quanclo torna in Italia, nel 1923 , si impone per la novità e 
la genialità delle sue scenoGrafle . Forte d Ila sua esperienza, 
realizza per primo in volume ciò che gli seenografi precedenti 
realizzavano in superficie., dando al le s ene quell' essenzialità 
che i fon elali di ca.rtapesta soffocavano. Da spettacoli dove il 
cambiamento delle scene avviene a vi sta , graz.ie all'ausilio 
delle luci (leggi Danza Macabra di Saint-Saens pe r la Fenice 
di Venezia - 1923); alle scenografie per Sogno d'amore di 
Kossotoroff (leggi dehutto italiano di Tatiana Pavlova) ; alla 
collaborazione nella fonclazione del premio Viaregg io ; ai 
disegni per la rivista «Noi»; fino al ripristino del sodalizio con 
A.G. Bragaglia, troviamo Valente in tutte le manifestazioni 
che segnano la cultura italiana negli anni venti. Come la 96" 
esposizione alla galleria d'arte Bragaglia. dove espone una 
serie di acquarelli che Enrico Prarnpolini definisc e : «di 
grande gusto decorativo ed eleganza. Un ricordo del 
radiantismo di Larionoff, il futurista russo dei Balli 
Diaghileff, può giustificare la rispondenza di carattere teatrale 
che suggeriscono questi aequareUi del pittore Valente». 

- lO ­

http:rivoluziona.ti


Non 0 10 la cultura italiana sembra accorgersi di Valente, 
il qu ale pn rtec ip a . nel 1926. alla International Th eatre 
Expo ilion di N w York. A q u la mostra aiente è in buona 
cornpaO'oia, sono co n lui : S raq ue, Derain , Senoi , eger, 
Picabia , Tzara , Moho li- Nag , Baksl, P icasso, Larionov. 
Pitto re, scenografo , lrQva il tempo di laurearsi in architettura , 
nel 1927. Argome nto dell a tesi è la progettazione di un teatro: 
ulteriore ~intomo dei . uoi inte ress i arti ·Lici. 

Un leatro lo cos truisce due anni dopo: non immobile ma 
viaggi ante .. Il Carro di Tespi. Il Carro di Tcs pi, il teatro 
viaggiante, il can ozzone viagg iante non è a ltro che l' archetipo 
dei moderni t atri tenda . Id ,to da Valente come una s truttura 
estre mame nte mob i le. co ì mobi le c he . i p uò mon tare e 
:montare in poco tempo, per fare p iù spettacoli nello stesso 
giorno. 11 teatro viene portato ovunque: dalla Lombardia alla 
Sicilia, ne i paesi e nei piccoli entri di provincia . S mpre ili 
qu ti anni è la m di fica della cupola Fortun, e l" invenziollc 
del pal scenicu ml1bile circ !are tripartito: la p iù mode rna e 
straordinaria tra le macc hm e da sp ttacolo del no. Il'O te mpo . 
Per la scenotecnica non tIa. ura l scenogmtìn, Due spettaculi 
ne sono In pro li più esnu ri ~ n te : Madama Butt 'rfl y e la Ve"lia 
de i Lestofan ti. Per il primo disegna scene così fu nzion.ali da 
e sere uti lizzate fino al 19 76, per il secondo c rea un impianto 
scen icu dove il fu turi mo si con iuga al l 'espressioni 'mo, in 
una mirabile e ardi ta fus ione. Attraverso scale. piani rotanti c 
l i!tant i ' i pa~a dal ordell o a ll a bottega d i Pea h urn all a 

fiera d i Soho. 
cl 1932, Valen. te torna .'I II 'arcbi ten ura costruendo la Sala 

dei Martir i per la Mo. tra della Rivoluzione Pascista . Con il 
I 30 ... alt ro decen nio - altTe inno azio ni: le stru tture 
ci nematografiche sono il nuovo interesse . Prima ope ra: la 
co "tru z ione degl i sIa il ime nti Pl ORNO . lc une 
con iderazioni: anno di costruziune 1934 + 3000 metri quadIi 
di co tnlZione x un leatro che ha la più grande cubatura dj 
q ua l. ia s i a ltro in E u ro pa = LA PRIM IT T À DEL 
CINEMA [TALiANO . 

Una stTUttura pensata e ideata come un ' indu tria . Questo è 
infatti l ' intere 5 e l'intenzione di Valente. Suddividere gli 
stabilimenti. in analando iì prodotto nei «Diversi e U ~egue nti 

repa rt i ' e co ndo le fa s i della lavorazione » . Per credere 
osservare la pl lln imetria. I camerini e le sale per il trucco, di 
seguito i tea tri d i p lsa con le attrezze r ie , più distanti la 
fa legname ria è r autorimessa, In caso di pioggia: passagg i 
coperti ; nelle g iornate d i . ole : ~trade di ritte e bre vi uniscono 
tutti i reparti . Dalla pellicola verg.ine al film finito. tutto è 
po ibi le neg.li stabilimenti Pisorno. 

Niente em bra impo si ile per Valente, che c i regaÌa: IL 
CE T RO PER INIENTAL DI CINEMA OGRAFlA, la 
prima 'c uo ia de l cinema ital iano. I primati si addicono a 
Valente. Anche quello di aver tenuto , smpre al Centro , la 
cattcdra di scenolec nica e scenografia dalla fondazione al 
1968. 

Archite tto , in segnante. nuovamente archit ett o per la 
costruzione dei tea tri di posa della De Pao lis a Roma (1939), 
di que lli di , tato a Bucarest ( 194 1) e per la Safa al Palat ino 
(1945), queste le tappe della carriera d i Valente negli anni 
quaranta. L 'al talena temporale a cui s i è costretti , scrivend<l di 
Valente , ci porta indietro nel tempo , si torn a agli anni trenta. 
Si torna a Valente co tumista. 

L'atti vit , di cos tum ist a non è in Valente marginale 
rispetto a quella di scenog rafo e scenotecnico, ma è la 
consegue nte integrazione. Scrive in proposito Vale nte: «il 
co ·tum d ve essere il prodotto di una viva fantasia e di una 
apiente pos sibi lità esecutiva. Anche nel migliore dei casi la 

c reazion e Ilon d eve e s ere disgiunta dall ' esecuziune: 
d isegnare e colorire un costume non significa poterio poi 
eseguire ( ... ) esso ha una psicologia, oltre che una vita; la 
p icologia del personaggio. Il costume prende fonna, colore e 
s i anima attraverso il personaggio. Ciò vale per uno come per 
mille; da tutti insieme deve scaturire l ' armonia del 
complesso». Queste le parole di un uomo schivo e umile, così 

ne parla chi è riuscito a conoscerlo. Talmente schivo che se ne 
sono quasi dimenticate anche le storie dell'urbanistica, 
dell'architettura, e della scenografia. Qualche riga, qualche 
annotazione ... è tutto quello che si trova scritto su Valente. 

Dopo i rimproveri agli storici. i complimenti a Valente per 
la sua attività di giornalista. Con puntiglio e grande 
professionali tà scrive come cronista , teorico, studioso di tutti i 
problemi del teatro. Dal giornalismo all'urbanistica , la sua 
ultima attività, Attività iniziata nel 1937 con il progetto della 
sua villa a S. Felice Circeo. Il V:ùente urbanista non è meno 
sensibile dello scenografo o del costumista , leggiamo le parole 
scritte in 'calce' al progetto della sua villa. «Ho studiato 
qu e to proge tto tenendo presente tutta la bellissima 
vegetazione arborea ivi esistente, olivi selvatici, ginepri, lecci. 
A gel o "o amoroso rispetto di tale impagabile patrimonio 
h ·COSo. ho proge ttato la villa che si adagia tra gli alberi, 
abbracc ia ndoli . e osp itandoli anche nel s uo interno in un 
p e lic,) uni e rsale accordo. Per essi ho creato un motivo di 
ar monia tra il manufatto e il natarale , pe r cui spingendo 
decisamente l' opera tra gli alberi - meravigliosi esseri viventi 
- ho r l'se potUIO creare la casa della serenità e dell'amore 
ne lla natLlra». 

Queste parole costituiscono la regola di comportamento al 
guai ' i i p irò sem pre nella reali zzazione delle sue opere. 
Oper che contribuiscono , dapprima, a valorizzare e a far 
conuscere tut ta la zona di S . Felice Circeo e che poi, 
specialme nte nel dopoguerra , escono dai confini regionali e 
naz.ionali. Innu me revoli sono le ville che costrui sce da Pisa 
alla S ic il ia: più di 150. Come in ogni cabala che si rispetti 
to rna uncora il 150: il numero delle sale cinematografiche 
costruit da S. Remo a Venezia, da Napoli a Palermo. 

Ma anche ali 'estero si trovano i segni de lla sua presenza: 
'e w York, Berli no, Parigi . Vienna, Chicago, Bruxelles, 
DU~seldorf. le i ole Bahamas , l'Uruguay hanno padiglioni , 
teatri, a lberghi , cos truiti da lui . 

Valente muore dopo una lunga malattia il 30 giugno 1975. 
Per conclude re, le parole di Mario Verdone, doveroso 

omaggio, per uno dei pochi intellettuali che si è ricordato di 
Valente: 

« ... ci sembra di poter individuare i caratteri dell'arte 
scenografica e scenotecnica di Valente in una aspirazione 
costante ali'ammodernamento , alla valorizzazione degli 
apport i di luce, e al rinnovamento in genere dello spettacolo, 
in tutte le sue compunenti, ralché questi diventano nei suoi 
progetti e nelle sue realizzazioni i veri obiettivi. Attento alle 
nuove concezioni in fano di spazio teatrale, sente il "Iuogo" 
del teatro come area di manovra, come laboratorio, fabbrica in 
movimento ... È in ogni momento uomo di teatro completo, 
preoccupato del palcoscenico da rinnovare , dello spazio per il 
pubblico da amplificare, della luce eia sfruttare, della scena e 
del vestiario da definire». 

(<<il grandevetro» ... , cit.) 
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DIECO FAHBIU 


Antonio Valente: un artista da studiare 


GIOVANNIISGRÒ 

Introduzione ad Antonio Valente, architetto e scenografo e la cultura materiale del teatro in 

Italiafra le due guerre (Palermo, 1988) 


Alla mostra scenografica di Antonio Valente sono rimasri 
un po' estranei, come a guardare, le varie avanguardie e i loro 
paraninfi giornalistici in cerca di pubblicità. In questa 
estraneità devono essersi trovati alleati una comprensibile 
ignoranza (questione di età) e una malcelata faziosità politica. 
In altri Paesi - penso all'Inghilterra , agli Stati Uniti, alla 
Germania e anche alla Francia, pur con tutti i suoi 
condizionamenti nazionalistici - un riesame critico e una 
documentazione suggestiva e altamente didattica a oltre un 
mezzo secolo di distanza avrebbero suscitato ben altro 
interesse e una fioritura di studi che dubito si sveglieranno da 
noi. 

Antonio Valente è stato un personaggio di gran risalto 
(anche se discontinuo) nel mondo della scenografia europea. 
Nell'immediato dopoguerra è a Parigi non solo per guardare 
quel che fanno Bakst e Craig - e sarebbe già molto - ma per 
lavorare con Copeau al suo Viei/x Colombier luogo di nascita, 
piaccia o no, di lllllo il nuovo teatro. Valente crea lì. tre décors 
per tre bozzetti di Aniante. e si fa subito noLare. Inquieto 
com ' è passa a Berlino e assorbe criticamente quel che 
fermenta ne Il 'espressionismo a teatro (sarà \' espressionismo 
della prima scenografia Brechtiana): e nasceranno da questo 
s trano impatto forme figurative inconsuete e originali. 
Valente, va notato è di Sora (Frosinone) e si porta dietro una 
immaginazione forte di colore e incline ad un aggressivo 
naturalismo. La lezione espressionista tedesca e quella di 
Craig dànno i loro risultati nei primi spettacoli della Pavlova 
e, nel ' 30, nella famosa Veglia dei lestofanti di John Gay (da 
cui Brecht trasse L'Opera da tre soldi) che Anton Giulio 
Bragaglia presentò e portò in giro per \'Italia con gran clamori 
di scandali con le scenografie di Valente. lo ebbi modo di 
assistere ancora molto giovane a una di quelle 
rappresentazioni e rimasi fortemente colpito (una delle prime , 
forti emozioni che provai a teatro) dalle scene e dai costumi. 
Quello fu il clima di rinnovamento, anzi di vera e propria 
rivoluzione di cui Antonio Valente fu protagonista e 
testimone . 

Poi fu allettato da quello che oggi si chiamerebbe 
«impegno sociale per il teatro» e si buttò a capofitto in 
quell'impresa di teatro viaggiante e popolare che si chiamò 
«Carro di Tespi». Valente ne fu l'animatore: immagi nò le 

Per conoscere l'esteso panorama dei primi trent ' anni del 
novecento in cui il teatro, non soltanto attraverso la 
rivoluzione del décor , sembra voler affermare il senso del suo 
sostanziale , continuo rinnovamento, partire dagli ismi e, 
insieme ad essi dai protagonisti acquisiti dalla storiografia, è 
sembrata sempre condizione necessaria. È altrettanto vero 
però che studiare gli ismi e i protagonisti , per quanto ampia 
possa cssere la ricognizione e la visione d'insieme che ne 
consegue, non solo non è sufficiente per ripercorrere e 
ridefinire per intero la mappa del teatro e delle tensioni che lo 
attraversano, ma non basta spesso a stabilire e valutare in 
particolare i problemi e i valori «materiali» dello spettacolo, 
sia per la distanza che divide i progetti dei teorici (spesso mai 
realizzati) dalla loro effettiva attuazione, sia per quella 
subaltemità troppo a lungo attribuita al mestiere del «tecnico» 

rispetto ai promotori e agli ideologi del\la rifondazione 
teatrale. 

Questo problema di ordine generale, estensibile a tutto 
l'arco europeo della rivoluzione della scena del novecento, 
dall'Unione Sovietica alla Francia, acquista una sua peculiare 
specificit~1 in Italia, dove l ' assenza di una radicale e vasta 
opera di rifondazione dell'idea di teatro, in una condi7.ione di 
provincialismo talvolta persino esasperato, ha fatto da alibi 
per una attenzione per così dire esclusiva al Futurismo e agli 
artisti ad esso direttamente o indirettamente collegati , e 
ancora al protagonista consacrato dello sperimentalismo e del 
rinnovamento nostrano, il poliedrico Anton Giulio Bragaglia . 
Si è consentito in questo modo di ignorare tanti altri aspetti 
che sostanziano la cultura teatrale di quest ' epoca, ma anche di 
trascurare quei meccanismi tecnici utili per vivere dal di 

B07zello di scena per "VII alhergo .\"ul porto" di 

Ugo Belli (Compagnia Taliw/('/ Pa l'i, J) 'Q-Picasso) . 1933 


strutture tecniche e ideò Ic scene di molti di quegli spettacoli. 
Mise la sordina alle audacie innovative dell'artista puro per 
offrire fomlc di teatro suggestive ma leggibili a popolazioni 
che di teatro avevano fino a quel mClmento visto poco o nulla. 
Fu lo scenografo «ufficiale» come Guido Salvini era il regista 
«ufficiale», il meglio di quel che il Paese poteva impiegare per 
offrire una buona Figlia di Iorio o una sontuosa Aida, un 
Villafranca di Forzano o un buon Glai/co di Morselli. Ma in 
mezzo ai sicuri, anzi direi aurei cffetti di questa produzione 
c'è un singolarissimo Albergo sul parlO di Ugo Betti (dato 
dalla Picasso-Pavlova) che è cosa di molta originalità: e allo 
stesso titolo un VOIIIO che incontrò se stesso di Antonelli da 
ricordare. Chi aveva sensibilità per le vic nuove si ricordava 
sempre di lui: quando nel dopoguena un regista «difficile» 
come Joseph Losey verrà a girare il film Imbarco a 
mezzanotte andrà a scegliere nel mazzo proprio Antonio 
Valente. 

L ' Università , gli Istituti di Teatro, le svariate Scuole di 

Scenografia hanno nell'opera di Antonio Valente un 

argomento stimolante e nuovo per tesi di laurea , saggi, studi 

che sarebbero non solo doverosi verso un artista autentico, ma 

un contributo alla conoscenza e all ' approfondimento di valori 

che inducono a un discorso non esclusivamente italiano. 

«( Vnicinema » ,2 febbraio 1978) 
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dentro le tensioni e capi re i progressivi spegnersi e cosrituirsi 
degli staru ti e del loro mantenersi. 

Gli stessi scritti dei critici teatrali . da Praga a Gramsci a 
Gobett i a imoni. ma anche dei moltissimi altri che hanno 
militato nei quotidiani c nelle riv iste, compresi i pill grandi 
come Q uasimodu, Cardarelli, Alvaro , Savinio , Pla iano, per 
quanto siano da considerarsi elementi chiave per una analisi 
del teatro ufficiale . insieme alle raccol te di cronache teatraU 
(in pa rt icol a re q u Ile di i1vio D'Amico) *, quasi ness un 
contributo hanno dato alla conoscenza del teat o materiale in 
Italia fra le due guerre . È così che mentre per buona parte 
degli anni 20 non c i rimane altro che la suggestione di un 
r rmc nto ancora tutto da ~coprire nella reale e teo ' ione e a 
di ver, i li ve lli . per gli ann i 30 la irrigi mentazione , d, parte del 
Regime, del teatro come d i ogni altra espressione cul tu rale e 
non , per quanto co~ti tu isca un dato obbiettivo e incontestab ile. 
è . tato a sua volta C' usa di un sostanziale di ~il1le rc. se da pan 
ùe lla storiogra fia , che troppo scontatame nte ha fatto della 
pregiudiziale po litica un elemento frenan te verso indagini che 
invece potrebbero consentire di me lle r luce su processi e 
metodi pedagogici. e su strutture organizzative , oltre che su 
dati strettamente collegati all'evolu l.ione tecnol ogica . utili per 
una defini z ione della cultura matenale del teat ro in questo 
p.:r iodo. È così che , al di I, dell 'ovv io s rulare per meglio 
chiari re la storia, un ' indagine di questo tipo può essere utile 
per scoprire quote inso. pcttabili di esperienw del t att'a le che 
ci consentono non solo di meglio comprendere il contributo 
degli e perimenli degli anni precedenti (pensiamo ancora agli 
anni 20) ma anche di individuare fra tanto provincialismo e 
comprom si con la scena convenzionale modi originali e 
mo de rni del far e teatro , pur nella logica della 
strumentalizzazione e della propaganda. 

1n que la pro pettiva di ricerca un 'attenzione specifica va 
rivolta a quei «tecn.ic i" che, muovendosi anche nella direzione 
dello sperimentare per crescere e per portare contributi reali di 

GIOVANNIISGRO 
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E LA CULTIJRA MATERIALE DEL TEATRO 
IN ITAUA FRA LE DUE GUERRE 

S. F. FLACCOVlO, EDITOU . PALERMO 

rinnovamento, si sono sempre mi surati in un rapporto 
concreto con i problemi della rappresentaz ione. 

In questa zona, nella quale difficilmente si riconoscono i 
rumorosi di gruppo e i tec nici, si individua invece chi, pur non 
avendo r iconosciute dalla storia le doti e la genialità del 
profondo innovatore, procede e progredisce senza cedere a 
involu z ioni o acc ade mismi. accumulando esperienze , 
cercando da solo l' aggiornamento , verificanùolo di persona 
se mpre a cOl1 tat to diretto con la materia e co n la p ra 's i , 
cost ruendosi da sé un suo modo di fare teatro, apparentemente 
«POCO rivoluzio n a ri o» . in rea ltà fatto cii elemcnti 
e stre mamente mob ili e funzionali ne lla loro orig inale . 
«modcrna» semplicità . anche 'e utilizzata a UI1 certo punto per 
orientare , tra subLmazioni ed entusiasmi t! per mOl1opolizzare 
gli spettatori. È propri o qui che è possibile sepa rare il 
co ntributo icleologico ( nel senso cleLia ideo logia veicolata 
dalla tecnica) di chi progetta i dispos itivi . ricerca e individua 
le tecniche teatrali come acquisizione di libertà , capacità di 
conoscere e di fare , da[['uso che di esso se ne fa al fine di 
propaganda re una ideologia , ques ta volta politica e di regime. 

È ques to proprio il caso di Antonio Valente, architetto­
scenografo , collaboratore dell ' unico vero teatro sperimentale 
in Italia fra l due guerre , il Teatro degli Indipendenti dello 
stesso A.G . Bragaglia, come anche di una delle compagnie 
regolari più seguite e in un certo se nso più moderne de! teatro 
di prosa in Ita lia, quella di Tatiana Pavlova , egli stesso 
creatore di una compagnia di balletti italo-russ i, ma anche 
decoratore e des igner, oltre che scenotecnico e luminotecnico. 
prima di diventare progelt ista del teatro drammatico di Stato e 
ideatorelreali zza tore del fenomeno più moderno e popolare 
del teatro d I Regime , i Carri di Tespi. ma anche appassionato 
pedagogo , sempre efficace nella sua straordinaria semplicità 
al s rvi z io dei teatri filodrammatici dell'Opera Nazionale 
Dopolavoro, nonché braccio destro di Gioacchino Forzano, o 
per meglio dire concreto e originale interprete delle sue 
grandiose me se in Scena . 

N e! qu ad ro di que sto a mpio arco di attività costal1te , 
febbrile in tutta la sua articolazione. che comunque non si 
e saurisce f ra le due guerre . anche se questo è il limite 
cronologico che pon iamo in quest sagg io, prima degli 
interve nti di nIente nella scel10grafia cinematografica e 
nell'arc h ite ttura c ivile. può sembrare difficile, se non 
improbabile , coglie re una unica idea fondante. Eppure esiste 
un filo conduttore , una tensione che emerge da ciascuno di 
ques ti inte rventi , che porta dalla prima istinti va. semplice 
es perienza della «scena lampada» alle ultime rea lizzazioni 
per il Re gime. U na teusionc che nasce dall'idea de l 
laboratorio come trattamento parz iale e geniale della materia, 
luogo depu tato all'invenzione di di s pos itivi in grado di 
consentire tras formazioni a vista, mutazioni inattese , giochi di 
luce mutevoli, di masse che si spostano e si completano. piani 
s littanti, impianti che piombano all'improvv iso in luoghi 
emarginati dall'is titllzione de l teatro. Vera e propria magia del 
movimento e de lla se mplicità fun z ionale, come principio 
fondante dell'arte rappresentativa. 

Come in una success ione di quadri operanti nella realtà 
degli anni 20 e 30, l 'esperienza teatrale di Valente , oltre a 
divent are così proiezione costante di una tensione che 
comunque attraversa l'Italia al di là dell'ismo . portandoci 
visivamente dentro le qualità tecniche di tutto ciò che è stato 
frettolosamente rifiutato e ignorato dagli s toriografi de.1 
dopoguerra, dà attraverso l'esempio del fare e della pagina 
scritta una lezione moderna e reale del cosa vuoI dire 
materialmente fRre teatro, svincolandoci, pe r cosÌ dire, dagli 
evoluzionismi e dai determini smi che falsano e riducono il 
nostro conoscere. 

'S. D'AMICO , Cinqllanta anni di teatro in Italia, Roma , 
1954; Cronach del teatro, Bari, 1963-64. 
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MASSIMO MIDA 

Inventò il Teatro Tenda 
Un ricordo di Valente mentre riapre il Centro di Cinematografia. 


In occasione della riapertura della scuola di scenograjia del Centro sperimentale (che ebbe il suo 

momento magico negli anni 40) ricordiamo un insuperabile maestro di quest'arte 


Diego Fabbri, ricordando Antonio Valente in occasione 
della mostra dedicata nel febbraio scorso a uno de i più capaci 
architetti che abbia avuto i l nostro paese (nato a Sora nel 1894 
e morto nel '75), si lamentava, giustamente , della poca 
risonanza che l'avvenimento aveva riscosso sulla stampa. «In 
altri paes i - scriveva Fabbri - un riesame critico e una 
docume ntazione sugg est iva e altamente didatti ca a oltre 
mezzo secolo di di stanza avrebbe su~citato ben altro interesse 
e una fioritura di studi che dubito si sveglieranno da noi ». 

La notizia di qualche giorno fa, relativa alla riàpertura dei 
corsi del Centro Sperimentale di Cinem.atografia , . eppure a 
ranghi ridotti, mi offre l'occasione per ricordare Valente, che 
il Ce ntro progeu() sul finire degli anni T renta. Più tardi 
Valente ne divenne l'insegnante di scenografia e sce notecnica, 
cattedra che occupò fino alla mOri [11011 vero! Valente fil 
esautorato tlel 1968 con metodi fO llcheilllli su ordine del 
commissario Roberto Ro:>sellini, N .d.GA .). Fu come tale che 
lo conobbi e fui in grado di apprezzare il suo insegnamento 
come allievo reg is ta nel lonta no anno 1940. Q ua ndo la 
costru z ione fu temlinata, l'edific io si rivelò e tr mamente 
fun zionale e moderno , un modello insuperato in quegli anni e 
che ispirò molte scuole che sorsero più tardi in tutta Europa. 
(Ricorda alcnte in uo suo scritto: «Molti stranie ri vollero 
vis itarlo. vederlo in funzio ne, e ricordo che mi pervennero 
nu merose richieste di foto , grafici del progetto, da ll' Egitto, 
da lla Francia, dalla Romania, dalla Polonia»). 

Su un dei moti v i che ispirarono il progetto, Vale nte 
annotò: «Ho voluto dare a questa scuola per il cinema un 
carattere di raccogli mento , in cOlllrasro con la magn iloquenza 
puoblicitaria che 'pesso accompagna il cinema. Ho voluto 
creare un luogo di studio, di serenità, di raccoglimento. che 
contrm;tasse con gli aspett.i talvolta chiassosi del cinema». 

A dire il vero, la costruzione che ospita il Centro 
Sperimentale di Cinematografia, ancora oggi , a quarant'ann i 
di distanza , si rivela ad un tempo piacevole e razionale . Sono 
tuttavia proprio gli anni della sua , diciamo co:;ì , preistoria, 
quelli in cui il Centro conobbe ciò che si potrebbe chiamare il 
suo momento magico. In un primo tempo , nella sede di via 
foligno . via avevano studiato regis ti come Pietro Germi , 
Vittorio Cottafavi, Gianni Puccini , Emanuele Caracciolo, lo 
sl . so Pietro lngrao oggi presidente della Camera , attori come 
Alida Valli, Andrea Checc hi ; vi ins gnavano. anch in quello 
scantinato di v ia Fo ligno, professori del valore di Lu igi 
Chiarini. U mberto Barbaro , Francesco Pa inetti , Alessandro 
Blasetti, e più tardi , nella nuova 'ede costTui ta da Va lente , 
Piero Portalupi , Gino Sensani Teresa Franchini e tanti al tri. 
Ne! 1940 il corso degli allievi registi poteva contare s u 
Michelangelo Antonioni, Luigi Zampa, G iuseppe De Santis, 
Leopoldo Trieste, Fausto 10ntesan ti e Sergio ollima . fra gli 
attori Carla del Poggio e Adriana Benetti. 

Perché abbiamo detto momento magico '} In quegl i anni in 
cu i il fa. cismo aveva gettato il paese in un conflitto ingiusto , e 
il consens o che aveva ott e nuto intorno a l ' 35 e 36 
veloce mente sfu mava , il c inema rapprese ntò un importante 
ap p ig lio per m o lt i giovani per a fe rmare la loro 
«cont taz ione» al regime, adoperi , mo questa paro la non a 
caso. Il Centro fu insomma uno di quegl i «an go lini » che i 
gerarchi non ri u. c irono a «ripulire». An.L.i , dalle aule dcI 

Centro, come dalle redazioni di alcune riviste , nacquero quei 
nuclei di antifascisti che poco dopo avrebbero preso le armi 
nella lotta contro il regime sempre più boccheggiante. Giovani 
intellettuali che seppero coltivare idee non conformiste, non 
solo in poLitica, ma anche per una co , cien za civile pill 
avanzata. «Un paragone tra quegli anni e quelli attuali non è 
dunque affatto incongruo»: sono parole di Sergio Soli ima, che 
nei prossimi mesi renli zzeril un film in tre puntate pe r la 
seconda rete della Rai-Tv, argomento il Centro Sperimenta le 
anno 1940. Si intitolerà «Gli ann i del bene e del male» . è stato 
sceneggiato dallo stesso Sollima, da Alberlo Silvestri e da chi 
scrive. 

Anche questa notiz ia, che posso offrire in anteprima, ci 
offre motivo per tornare al ricordo di Antonio Valente. 
Rimasto orfano all'età di sei anni , Antonio Valente dalla natia 
Sora giunse a Roma e con grandi sacrifici riuscì a laurearsi in 
arch.itettura . D unque: architetto di ville (molte dell quali al 
Circeo), att ivo nel cinema e nel teatro , inventore del Teatro 
Tenda . ai suoi tempi questo tipo di teatro si chiamò arro di 
Tespi . Segul davvic ino tutti i movimenti d ' avanguardia (nel 
1919 con An ron Giulio Bragaglia allestisce la prima Illessa in 
scena a caratte re psicologico deUa commedia «Per far l'alba» 
di Ro 'so d i San Secondo) ma soprattutto ebbe modo in un 
lungo soggiorno a Parigi trn il 1919 e il 1923 di avvicinare e 
lavorare co n maestri come Bakst nei famosi balli russi , 
Gordon Craig e Copeau per il quale mise in scena nel teatro 
«Vieux-Colombiep> alcune pièees d'avalHru ardia scritti da 
A n tonio Aniante. Da Parigi approd a a Be rlino, dove 
approfondisce , nella feconda città degl i anni venti, lo studio 
della scenotecnica e dell'illuministica , Dalla Gernlania, portò 
le sue esperienze al Teatro degli Indipende nt i diretto da 
Bragaglia, e per la Pavlova , val a dire ne! teatro più moderno 
e più avanguardista. che te nt a va di . uperare i moduli 
dell'antico teatro italiano . 

Questi dati un po ' sommari , c quelli che seguiranno , non 
offrono certo un quadro di Antonio Valen.te , architetto sempre 
attivo. scenografo tra i maggiori del teatro , e qualche anno più 
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tardi nel cinema. Certo, Valente non era portato ai lia 
«rivoluzione permanente» , così si riallacciò alla tradi zione 
italiana. Come è dimostrato, pensiamo, da una delle sue 
famose messe in scena, quella de «La veglia dei lestofanti» di 
Brecht, che non è altro del resto che la famosa «Opera da tre 
soldi». Autori come Antonelli, come Morselli, come Betti . 
come Forzano, come Benelli , lo vollero sempre presente nei 
loro spettacoli, e Valente poté saggiare le sue nuove 
esperienze sceniche in cui veniva applicata una «spazialità 
tridimensionale». Come la mostra di febbraio aveva 
puntualmente documentato , Valente fu anche molto attivo nel 
teatro d'opera , tra le sue scenografie più famose basterà 
ricordare quelle per «Madama Butterfly» di Giacomo Puccini , 
del «Falstaff» di Verdi , di Strawinsky, di Humperdinck, di 
Marinuzzi. 

Antonio Valente fu anche molto attivo nel cinema , da 
«Camicia nera» del 1933 a «Cantante misteriosa» di vent'anni 
dopo. Duc film di genere intimista vanno ricordati: " La 
vedova» di Alessandrini e soprattutto "La peccatrice» di 

Amleto Palermi. Altri film a cui partecipò furono: «Campo di 
maggio» , "Sei bambine e il Perseo», «Il Re d'Inghilterra non 
paga» e tanti altri. Alcuni nomi prestigiosi di registi che lo 
vollero al suo fianco sono: Epstein, De Limur e Joseph Losey . 

Dunque , Antonio Valente spese bene la sua vita, e fu certo 
uno dei tecnici migliori del nostro teatro e del nostro cinema. 
Insegnante, oltretutto , e uomo senza dubbio che non amava né 
parlare di sé , né cercare pubblicità. Forse per questo, come ha 
ben detto Diego Fabbri, quando mezzo anno fa si fece la sua 
mostra, gli intellettuali italiani, gli studiosi della sua materia 
non gli tributarono quell 'omaggio che pur meritava. E se la 
stampa unch'essa venne meno a un suo dovere, noi con questo 
breve e sintetico «ricordo» ci proponiumo, almeno in parte. di 
risarcire quella vita che Antonio Valente dedicò interumente e 
dis interessatamente al suo mestiere, alle cose e alle persone 
che più amava. Il Centro Sperimentale ce ne ha dato 
l'occasione; l'opera di Valente è là, sulla vecchia via 
Tuscolana. 

("Paese Sera», 8 ottobre 1978) 

GIOI{GIO PROSPERI 


Si è spento Antonio Valente maestro della moderna scenotecnica 


Il mondo oggi va così in fretta, e con tanta furia le mode 

si succedono alle mode, che i giovan i baldanzosamente 
avviati all ' ingrata arte del teatro poco o nulla sanno di 

Antonio Valente , architetto e scenografo spentosi a Roma 
dopo oltre un cinquantennio di attività nel teatro e nel cinema . 

Nato a Sora nel J894 , Valente partecipò alla prima guerra 
mondiale e si recò nel primissimo dopoguerra a Parigi. poi a 

Berlino, dove ebbe proficui contatti con Bakst, Craig e 
Copeuu ; e con quest'ultimo collaborò al Vieux Colombier per 

le scene di tre Sketches d ' avanguardia di Antonio Aniante. In 
Germania si interessò soprattutto di scenotecnica, la materia 

in cui maggiomlente mostrò i segni del suo talento. Nel '23 è 
con Bragaglia agli Indipendenti, nello stesso anno dirige a 

Venezia una compagnia di Balletti italo-russi, e si distingue 
come scenografo sperimentando scene mutevoli a vista 

coll'impiego della luce. Oltre che di Bragaglia fu lo 
scenografo prediletto della Pavlova, di Forzano, di Benelli e 
nel ' 30 ideò le scene per la «prima» italiana dell'Opera da tre 

soldi di Brecht, diretta da Bragaglia col titolo Veglia dei 

lestofanli . Il suo nome è anche legato ai carri di Tespi, i 
grandi complessi teatrali mobili, dei quali egli curò la 

progettazione tecnica. AI Maggio Musicale fiorentino curò le 
scene per Edipo Re di Strawinsky e per una Figlia di iorio 

diretta da Forzano. Fu costumista apprezzato e di gusto. 

Scello per 1'«Edipo Re" di l. Srrall'inski 
Magg io Musicale Fiorenrillo, 1937 

Lavorò anche nel cinema come architetto degli studi di 

Tirrenia (Pisa), per la De Paolis e per il restauro della Safa. 
Come scenografo diede la sua collaborazione a film di G. 
Forzano, Alessandrini, Palermi . Simoni (Sant 'Elena piccola 

isola) e numerosi altri. Ma le sue principali benemerenze, nel 
campo dello spettacolo consistono soprattutto nella 

scenografia teatrale, che egli, come CambeUotti e Fagiuoli 

volle costruita, con forte rilievo e plastic.ità di consistenza . Il 
suo costruttivismo. inserito in una vasta corrente della 

scenografia moderna, spicca soprattutto nei palcoscenici al 
chiuso; ma sarà la lettura del testo, sempre attentissima allo 

stile della scrittura a dettare i.l criterio dello stile scenografico: 
che sarà pertanto cubista nell ' opera di Brecht, volutamente e 

dolcemente oleografico in Madama Bl/lterfly, 
suggestivamente pittorico in Lli figlia di iorio, arcaico in 
Edipo di Strawinsky; non sarà la cangiante superficie ma 

\'intera costruzione a rilevare la tìrma dello scenografo. 

Insegnò anche, per lunghi anni , al Centro Sperimentale di 
Cinematografia, del quale aveva progettato la costruzione. Il 

suo nome è pertanto strettamente legato alla storia dello 
spettacolo nel nostro secolo, in un periodo di vasti 

aggiornamenti e rivolgimenti. Eppure, vuoi nella 
collaborazione artistica vuoi nell' atti vità didattica, Valente 

rimase sempre di una schietta, uffabile semplicità . Bisognava 
entrure nel vivo del lavoro per capire fino a che punto 

ques t'uomo, che pure s'era formato nei più sofisticati 

ambienti culturali europei , ne avesse assorbito l'esperienza 
filtrandola tuttavia nel linguaggio più immediato, diretto ed 

elementare; lui che era nato, si può dire, con la nuova 

scenografia, di cui conosceva alla perfezione tutti i segreti, 
amava esprimersi nel modo meno tecnico e specialistico 

possibile, convinto, e con ragione, che un 'idea artistica si 

comunica con poche semplici e precise parole, e non con gli 
sproloqui tecnologici che oggi d.ilagano, mortificando ogni 

guizzo della fantasia. Sicché ci avviene spesso di guurdarci 

dalla loquela mistificante di molti odierni addetti ai lavori, 
quando la semplicità di Valente, a volte soccorsa da un rapido 

e preciso guizzure della matita, ci garantiva il valore di 
un'idea e ci comunicava l'esemplare schieltezzà dell'uomo. 

(,<Il Tempo», l° luglio 1975) 
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Architettura e poesia 

Plastico del padiglio/l e i tali<lllO all 'espos iziu/le 
internaz.ionale di Chicago. / 933 

Può sembrare strana una te s timonianza sull'opera 
architettonica di Antonio Valente fatta da chi non ha avuto 
l' occasione di conoscerlo personalmente, ma in effetti non lo 
è, o vogliamo credere che cosÌ sia. Quando i nostri interessi ci 
hanno portato a rovistare tra l'opera di questo architetto ci 
siamo meravigliati della sua poco notorietà critica: ma sia 
questo dovuto alla sua modestia o ai suoi interessi rivolti più 
ad altri aspetti della sua multiforme attività, sta di fatto che a 
noi ora sembra di aver trovato uno di quegli amori segreti le 
cui scarse memorie sono riposte nel fondo dell'ultimo 
cassetto. 

E cosÌ abbiamo scoperto un travagliato curriculum 
scolastico che lo h a portato a frequentare il triennio 
d'applicazione presso la Scuola di Ingegneria, poi dopo un 
intervallo intensamente vissuto negli ambienti 
dell 'avanguardia artistica europea, ad ultimare i Suoi studi 
presso la nuova Scuola Superiore di Architettura di Roma, che 
gli ha dato que l la visione, diciamo pure particolare, 
dell'ambiente romano in cui l'approccio progettuale è tutto 
nell'ottica di una visione «scenografica» dell'architettura. 

L'organismo per spettacoli è immediatamente al centro 
degli interessi architettonici di Antonio Valente: alla tesi di 
laurea con un «Teatro di posa a Roma», segue la realizzazione 
d e i famosi teatri popolari itineranti "Carro di Tespi» 
drammatico e lirico, nonché gli stabilimenti di cineproduzione 
«Pisorno» di Tirrenia, «Elica» sulla via Tiburtina ora De 
Paolis e «SAFA» al Palatino (restauro) ed i successivi progetti 
vincitori, ma mai realizzati, dei concorsi per il T e atro 
Drarhmatico di Stato sull'area di cinquemila metri quadrati di 
Castro Pretorio e per l'O.N.o. in via Capo d ' Africa a Roma , 
che fanno sentire l'abile mano di una già vissuta esperienza di 
scenografo , ma sopra ttutto il profondo interesse per la 
scenotecnica. 

Ma la visione personale di Antonio Valente e le prove 
migliori della sua vicenda architettonica si mani festano 
proprio nella collaborazione con altri architetti di tendenze 
avanza re come nel Sacrario dei Martiri alla Mostra del 
decennale, nel Padiglione di Chicago e ne l Centro 
Sperimentale di Cinematografia. 

In queste reali zz.al. ioni i volumi ed i colori sono sempre 
alle dipendenze della luce: luce artificiale, immutabile, che 
guida i sentimenti ed esalta le forme architettoniche. 

Del sacrario è sufficiente dire che è un brano di pura 
poesia - Argan afferma che non si può negare che sia opera 
d'arte: «Nella sua perfetta proporzionalità, l'immagine 
architettonica è nobile e severa» - cosÌ come del Padiglione di 
Chicago in cui l'incastro dei volumi va di pari passo con le 
applicazioni luminose e la ricerca dì raffinati accostamenti di 
materiali. 

Il Centro Sperimentale di C inematograf ia può essere 
considerato la sintesi delle capacità tecniche ed artistiche di 
Antonio Valente: le difficoltà funzionali e distributive del 
complesso sono snperate con un' abile caratterizzazione 
spaziale, che trova la sua migliore espressione, da una parte, 
ndla realizzazione di quei teatri di posa di cui era ormai un 
indiscusso maestro, dal"l'altra, nei numerosi locali tutti 
prospetticamente studiati non come involucri o fondali muti 
ma anche come architetture già vissute. 

(AA.VV. , Antonio Valente, ciI.) 

Antonio Valente, architetto "pisano" 

Gli interventi attualmente in corso sull'area denominata 
"COSMOPOLITAN" presso Tirrenia, che trasformano l'area 
dei vecchi stabilimenti cinematografici "PISORNO" in arca 
destinata a residenza e spazi per il tempo libero su progetto 
dell 'architetto. Aldo Rossi, fanno sorgere la curiosità su chi 
ideò la struttura urbanistica ed architettonica. 

Camminando tra i padiglioni per la produzione 
cinematografica possiamo riscontrare un impianto - progettato 
da un grande Maestro dell'architettura, Antonio Valente ­
sapiente nella distribuzione planimetrica e ricco di effetti 
prospettici. 

La vecchia struttura viene oggi purtroppo molto 
modificata sia nel suo aspetto estetico che nella sua funzione, 
es sendo ormai annullato il contenuto motore, cioè la 
produzione cinematografica. 

Il progetto risale al 1933 e prevedeva un intervento di 3 
mila metri quadrati su un'area di 20 ettari con un volume di 
lO mila metri quadrati. Esso prevedeva due teatri di posa, il 
primo aveva la cubatura più grande di ogni altro teatro 

d'Europa, metri 50x30x16, il secondo, semicircolare, aveva 
un diametro di 36 metri ed una profondità di 40. Ai teatri 
erano annessi sessanta camerini per gli attori, servizi, 
spogliatoi per 200 generici, sartoria generale, deposito 
vestiario per oltre 8 mila costumi, ristorante, magazzini di 
smistamento, sale controllo, salone truccatori, parrucchieri, 
servizi annessi oltre agli uffici. 

Come risolse Valente questa entità di funzioni in temi 
architettonici? Non certamente riproponendo linguaggi di 
architetture morte come oggi è stato fatto nella stessa area, 
architetture dette post-moderne, ibrìdi che non hanno né il 
vero e il proprio linguaggio dell'architettura classica, né il 
linguaggio di una nuova architettura. 

Si era nella fase della formazione del movimento 
moderno, negli anni 1919-1927, l'Europa e l'America stanno 
forgiando un nuovo modo di fare architettura; in Germania si 
apre lo Staatliche Bauhaus per opera di Walter Gropius, in 
Francia si fa strada Le Corbusier con la sua lezione 
sull'architettura dettata dai seguenti parametri: volumi 
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semplici, superfici definite mediante linee direttrici dei 
volumi, la pianta come principio generatore; l'architettura 
deve essere sottomessa al controllo dei tracciati geometrici 
regolatori, ecc. 

È con questi principi che si sviluppano le linee 
architettoniche scelte da Valente per gli edifici della 
"PISORNO" , linee semplici esaltanti i volumi, determinati da 
una perfetta razionale pianta che trova la forma non fine a se 
stessa, ma quale esaltazione della funzione e de Il' uso. 

A Tirrenia Valente costruisce la Chiesa francescana 
(1954), semplice anche questa nelle linee architettoniche, che 
centra l' austerità dettata dali 'Ordine Francescano. Con gli 
stessi principi e gli stessi obiettivi aveva già costruito le ville 
tirreniesi "Candioli" (1939) e "Cavalli.no Bianco" di Orioli 
(1942). 

La visione di Antonio Valente si ha nel concetto personale 
della composizione accentrata nei volumi , nei colori 
dipendenti dalla luce , che esalta le forme architettoniche. 
Valori che si accentuano costantemente, e risolvono le 
difficoltà funzionali e distributive con abili caratterizzazioni 
spaziali degli ambienti , in special modo nei teatri di posa di 
cui è un indiscusso M.aestro. 

Man ma/lO che ci addentriamo nel percorso artistico ci 
accorgiamo come sia difficile selezionare le sue attività tutte 
inLe rsecantes i in un traguardo artistico che è l'ambiente 
o~t ruito, s ia di natura architettonica che di natura 

scenografica, quale realizzazione di sentimenti poetici che 
superano il reale e rendono vera una finzione come quella 
teatrale. 

Chiesa di San Francesco 
da « E... ,1lI/e " Tirreni" H . li clIra dell 'il VT. Pisli. s .d. ! / 992J 

Nel palcoscenico fu architetto più che scenografo 
contrapponendo il dipinto al costruito. Fu anche grande la sua 
visione di costumista scenico , anche qui si servì di ques to 
mezzo per completare la sua visione completa dell'architettura 
e del teatro, un completamento artistico degno dei grandi 
maestri tinascimentali. 

Non mi sembra giusto che oggi non si sia rispettato lo 
sforzo architettonico che il Maestro realizzò per Pisa , e che i 
fabbricaù ed il loro impianto urbanistico vengano modificati 
perché è dismessa un'attività di supporto fondamentale per 
l'economia della città, che, come i complessi architettonici 
non è stata difesa ed è sparita nel nulla. 

(Dall'autografo per «Metodo») 

ANTONELLO TROM HADORI 


Un patrimonio inesplorato 


L'opera di Antonio Valente, pittore, architetto, scenografo 
degli anni 20 e degli anni 30 fa parte di quel patrimonio 
ancora inesplorato e perciò anche non volutamente 
misconosciuto del quale fu ricca l'arte italiana che aveva 
spezzato le barriere provinciali e s'era posta in buon contatto 
con le più libere e avanzate e s perienze europee. 
L'esplorazione di questo patrimonio contribuirà , nella misura 
che sarà davvero effettuata prima che tanti documenti 
scompaiano nell'oblio e nella dispersione, all ' abbattimento 
del mito negativo e fallace secondo il quale negli anni del 
fascismo e malgrado il fascismo non continuò a farsi strada 
con una sua originalità l'arte moderna italiana. 

Nella storia dell'architettura italiana Bruno Zevi si 
diffonde sulla qualità architettonica di un'opera - <da Mostra 
della Rivoluzione fascista », del 1932 - nella quale il tema e la 
finalità non riuscirono o soffocare l'invenzione. Quell'opera 
reca la firma degli architetti De Renzi e Libera. 

«Sala dei ,Haniri» all'esposizione per il decennale 
della Rivolllzivlle Fascista. Roma, 1932 

Ma Zevi parla in particolare del «metafisico sacrario dei 
mart,iri» e lo attribuisce alla medesima coppia con l'aggiunta 
di un terzo che ne fu , invece , il solo ideatore, costruttore e 
designer, Antonio Valente. Rilevo questo perché, forse, non è 
tanto nella direzione «metafisica» che ne va ricercato il 
pregio, quanto nella direzione della «scenografia metafisica» 
a cavallo fra gli sfondi urbani di De Chirico e di Sironi e una 
certa mistica retorica alla Sant'Elia. Un modo singolare quello 
d.i Valente di aver messo a frutto non soltanto la sua 
frequentazione del primo e del secondo futurismo ma anche la 
sua diretta conoscenza del teatro e del cinema francese e 
tedesco del primo dopoguerra. Basti ri.leggere quella perfetta e 
ricca sottovoce dcll'Enciclopedia dello Spettacolo dedicata al 
Cinema nella voce Scenotecnica, dettata appunto da Antonio 
Valente, per rendersene conto. 

lo mi ricordo Antonio Valente non soltanto perché a San 
Felice Circeo, «al Circeo» come si dice , egli fu con me tante 
volte ospite di Anna Magnani nella casa a mare che anch 'egli 
aveva contribllito a disegnare, ma anche perché amico e 
compagno di gioventù di mio Padre , il pittore Francesco 
Trombadori , fin dai tempi deU ' Accademia delle Belle Arti in 
Via Ripetta e, subito dopo , nella Villa Strohl-Fem a Piazzale 
Flaminio. Anche Antonio Valente fu di quella famiglia di 
artisti che poterono conoscere la pace dell ' antico parco 
romano prima che la furia espansionistica del Liceo francese 
Chateaubriand non l'avesse reso quello che è ora. Valente vi 
abitò uno studio che poi lasciò al musicista Bruno Barilli e 
alle danzatrici Braun quasi a dimostrazione del suo particolare 
contano col mondo del teatro, del balletto, della scenografia 

che anche in questa mostra lo riveleranno un maestro. 
(AA.vV., Antonio Valente, ciI.) 
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MARIO VERDONE , 

Luce - Atmosfera - Ambiente 

Appartenne Antonio Valente alla avanguardia teatrale del 

tempo futuri s ta e fu uno dei collaboratori più prezios i di 
Anton Giulio Bragaglia . A venticinque anni fu <l Parigi a 

perfezionarsi nella scenotec n.ic<l, !<Jvorando <l fi<lnco de l 
geni<lle scenografo russo Léon Bakst e di Jacques Cope<lu per 

il quale ideò le scene di alcuni skelches destinati al Vieux­

Colombier. Da Parigi passò a Berlino , dove approfondì lo 
studio della luminotec nica. I tearri tedeschi erano attrezzati 

per ogni esperienza e vi si potevano realizzare le idee di Appia 

e di Craig. I teatri italiani erano di un vecch.iume scoraggiante. 

Non era possibile tentare alcun esperimento e soltanto con 
Anton Giulio Bragaglia e negli Anni Venti, le sue idee 

cominciarono a prendere forma. Prima esperienza da mettere 

in grande rilievo è la messa in scena di Perjitr l'alba di Rosso 

di San Secondo (1919). ValeJJte, su indicazione di Bragaglia, 
realizza una sce na che esprime l'ambiente ora freddo , ora 

infuocato, concepito dallo scrittore siciliano. Usa lampade che ­

emanano luce come bomboniere , collocate ovunque sulla 
scena, dalla quale si espandono come sciabolate; ma perché i 

fari di luce non siano v iolenti, i proiettori hanno lampad,e 
coperte di seta. La seella non è naturalistica, ma tuttavia 

avanguardisticamente inventata. Le luci stanno nel muro , nei ' 

pilastri, innestati nella scena stessa. I pilastri emanano luce 
quali parti de ll'architettura scenica. Dando luce-atmosfera­

ambiente creano lo stato d'animo del momento. È come una 

«scena-lampada»; anzi sono i lembi di una scena-lampada. Si 
tratta. se si vuole. della stessa idea del Teatro del Colore di 
Achille Riccardi , ma realizzata con la luce, la quale' pel1anto 

prende la denominazione di luce "psicologica» . 

Dopo Per fare l'alba Valente è al Vieux Colombier. Gli 

skelches che Antonio Aniante ha ide.ato per Copeau sono Le 
Roi pau l're , Après-midì d'un jour de fèle, Hal11lel. Gli schizzi 

CUSllIllle per /a " 'IÌ'llvia/a,, . Carru di Tespi. 1938 

preparatori di Valente per i costumi e le scene , nei quali 
l'influenza di Bakst si fa specialmente intravedere, sono 

quanto più di sensibile ed elegante concepito e realizzato 
dall'artista. 

Nel 1923 Valcnte torna a Roma dove al Teatro degli 

Indipendenti partecipa ad esperimenti di Teatro Sintctico , od a 
messinscene di balletti , che diventano una sua specialità 

assiduamente praticata: ed è qui che crea, tra l'altro, la scena 

del baUetto di Santoliquido La velrala. Nel 1923 costituisce 

una compagnia di balletti italo-russi e sperimenta scene 
mutabili a vista mediante effetti di luci colorate. L ' «inverno» 

e l'«estate» sono creati con luci. Alberto Savinio è il direttore 

d 'orchestra della compagnia. E Valente si sbizzalTisce in una 
serie di disegni ispiratigli dalla danza - ed anche dai famosi 

Sakharoff - che pubblica in riviste e almanacchi , tra cui Noi di 

Prampolini e Almanacco Bompiani 1931 . 
Valentc procede in una carriera oltremodo brillante di 

scenotP-cnico e architetto c ine-teatrale. Concepisce progetti per 

teatri stabili e per il CalTo di Tespi. Vince il concorso per il 
padiglione italiano all'Esposizione di Chicago. Espone a New 

York nel 1926 (lnternational Theatre Exposition) , a Berlino , 
Parigi , Vienna, Dii sse ldorf , Ven ez ia, Roma. Poi è lo 

scenografo c costumista di tutti i film di Giovacchino 
Forzano, costruisce i teatri di posa di TilTenia (Pisa), Bucarest, 

e della De Paolis al Tiburtino di Roma . È l'architetto di 

personaggi illustri e di regnanti, fra i quali lo Scià di Persia. E 
continua la propria attività di architetto cinematografico e 

teatrale , per la prosa e per il melodramma, seguendo anche 

impulsi e direzioni diverse , a seconda delle necessiti! degli 
spettacoli cui è chiamato a collaborare, e delle personalità de i 

committenti. Fa una scenografia d ' avanguardia arl-décu per i 
francesi, di valore luministico (come in Per fare l'alba e nei 

balletti) , e anche cubista-futurista (La veglia dei lesl(jt't:lllli , 
regia di Bragaglia , 1930; II //lol/do sel/za gamberi ci i G ino 

Rocca, 1933). Ma torna anche agli !ichemi tradizionali , non 

esita a creare una scenografia reali.stica pe r il film La 
peccmrice di Amleto Palermi; e nei proge tti operistici se non 

è indotto a fare il «moTIumenta le» , si sfrena anche in 

compos izioni da balletto: com in una fu tosa e colorita parata 
di maschere per la Traviata destinata al Cano di T sp i Lirico. 

N e l pa lc oscenico fu «a rchit e tto scenico » più che 
«scenografo» - secondo la conce7ione che fu propria aneh di 

Enrico Prampolini e di Virg ilio Marchi - e contrappose alle 

sce ne dipinte q uelle costruite, s pesso tro vand slliul io n i 
ardite , anche se non poche volte . pe r ese mpio in edizi oni 

operistic he che non dove vano. per la c nce ziOlle dei registi , 

troppo costar~i dalla tradizione. tornò a schemi meno desueti . 
I realizzatori cincmatogr nfici con c'ui op erò fu rono 

Forzano (Vil[aji'Gli ctl , 'ampo di Magg io , Se i bambine e 
Pt:rseo). GoffI' do Alessandrini (La vedova) , Amleto Palerrn i 

(La peccatrict: ). Guido Brignone ( l'(I /prese del di vorzi(l) , 

Ray mond Bernard, Jo e ph Losey . e molti altri. giacch . sono 

più di cento gli a lles lim nti teal.ràl i. lir ici e cin matografici 

he recano la sua firma . I nome di V ale nt è leg, to anche il 
Centro S perimentale d i via Tus c\,l lana , di cui prooe tto e 

costruì l"edil'icio centrale e i teatri di posa. Qui ebb numerosi 

allievi, e fu uno dei più amati fra qu ei maestri qu a . i 

legge ndari di cui il Centro si onorava nel campo della 
scenografia e ciel costume . 

(<<Lazio ieri e olig i» , Anno XIV , 1978) 
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Prefazione di Mario Verdone allibro di Giovanni Isgrò Antonio Valente, architetto scenografo 
e la cultura materiale in Italia fra le due guerre 

Quando ne scrivevamo venti anni fa , con informazioni 

ancora non del tutto verificate e spesso incomplete , la figura 

di Antonio Valente - che doveva spegnersi nel 1975 - era 

addirittura da recuperare, nella sua vera statura, da parte dei 

critici e degli studiosi, È ora con viva soddisfazione che è 

possibile salutare l'uscita di una prima monografia su 

quest'uomo che tanto ha dato alla architettura civile, 

all'urbanistica, alla impiantistica dello spellacolo, al testo 

(lirico e di prosa), al cinema, che è stato vicino ad Anton 

Giulio Bragaglia anche avanti che nascesse il Teatro degli 

Indipendenti, che ha capito tra i primi l'importanza della 

luministica , che è stato presente in anni significativi per la 

cultura europea in Francia e Germania, che ha operato non 

soltanto in Italia, ma in Turchia , Romania , Svizzera , Uruguay , 

Bahamas , senza contare gli stabilimenti cinematografici creati 

a Tirrenia e Roma (Pisomo, De Paolis , Centro Sperimenwle di 

Cinematografia), Valente è uno di quegli uomini, forse non 

abbastanza capaci di autoreclamizzarsi - eppure aveva 

conosciuto i metodi dei futuristi - che ha portato il nome della 

fertilità inventiva e della ingegnosità italjana in più spazi 

culturali , cbe è con i futuristi in mostre (come quella dei 

Sindacati Artistici di Torino, nel 1925 , Sale Futuriste a 

Palazzo Madama) vincendo poi con un suo progetto il premio 

per il Padiglione Italiano della Fiera Internazionale di 

Chicago; che ha esposto alla XI/J Exposition des Artistes­

Décorateurs a Parigi (Art-Déco) con fantasiosi progetti di 

lampade , cuscini, paraventi, e poi ancora con gli scenografi 

futuristi, a quella statunitense della Theatre lnternational 

Exposition, 1926, 

Antonio Valente meritava un ampio saggio che mettesse 

in risalto le sue diverse attività creative, Inventore di apparati 

scenici, pelfezionatore deUa cupola Fortuny, ha portato il suo 

contributo nel teatro e nel cinema - occupandosi anche 

specialmente di balletto - sia come collaborature creativo dei 

registi, sia quale docente al C .S ,c, e realizZ<tlure di impianti e 

teatri di posa, Ma non trascurabile è anche il suo contributo 

critico e teorico (ad esempio gli articoli su " Col/ladia» e 

«Bianco e Nero » ), la sua de 'lerminante presenza nelle 

iniziative dell"Opera Nazionale Dopolavuro, anche con i 

famosi Carri di Tespi, Lezioni eloquenti di pratica teatrale si 

possono leggere nelle pagine da lui scritte per il libro 

dell'O,N.D, "lf teatro filodrall/matico » (1929), 

Ora gran parte dell'area creativa in cui è stato attivo è 

rievocata con una ricerca paziente e minuziosa da Giovanni 

Isgrò, che ha tralasciato di ripercorrere anche le cronache del 

primo cinquantennio, per ricavame notizie indispensabili alla 

sua non facile ricostruzione, L'autore è specialista di studi nel 

settore del teatro « materiale » (è sua anche una bella 

- rievocazione dell'opera di Mariano Fortuny) ed è 

naturalmente in quesio campo che ha rivolto la propria 

Schema e allrezzafuTlI delllaicoscenico tripani/o 
ad anello rolllllte per il Teatro di Isllln/J/IL, 1947 

indagine , lasciandoda parte il lavoro di costumista e di pittore 

(ricordo i bei bozzetti ispirati alle maschere della «Traviata», 

che sono tutt'altro che dei semplici «figurini »), di uomo di 

cinema, e soprattutto quello di architetto civile e pianificatore 

di complessi urbani, che sono settori che meritano uguale 

approfondimento, 

Perché finora non si è parlato abbastanza di Antonio 

Valente? Perché sino ad oggi è mancata una cultura deJlla 

scenografia e deUa scenotecnica e uella costumistica in Italia , 

almeno in parte di questo secolo, Anton Giulio Bragaglia ne 

scriveva , riesumava testi, inventava rubriche specializzate 

anche adottando pseudonimi, ma era una eccezione, Quanti 

ricordano i nostri scenografi teatralj e cinematografici degli 

anni venti e trenta? Gli stessi Duilio Cambellotti , Gastone 

Medin , Guido Fiorini , Vittorio Nino Novarese , Veniero 

Colasanti , Piero Filippone , Dario Cecchi, Antonio Fornari , 

Mario Pompei , Antonio Furiga , Antonio Boccianti, sono, per 

la maggior parte dei giovani , personaggi da riconoscere e 

recuperare, anche se altri nomi più recenti, legati a regìe di 

grido, sono ad essi, ora , assai più familiari, In una condizione 

migliore si trovano alcuni futuristi , ma per la rivalutazione in 

corso di tutti i personaggi che appartennero al mov,imento, 

Il lavoro che Isgrò compie, dunque, nei settori «materiali» 

della creatività dello spettacolo, ha obiettivamente un valore 

d i particolare peso: è quasi la riapertura di un itinerario cii 

indagini che confidiamo susciti interesse vieppiù maggiori per 

tutti i cultori della storia dello spettacolo, e dia per il seguito 

utili e bene attesi frutti, 

La approvazione che è indiri zzata ali' autore non va 

disgiunta da quella da rivolgere a Maddalena Del Favero 

Valente, che con inflessibile tenacia ha operato , dopo la morte 

del marito . perché i talenti de II'«architetto», scenico e civile, 

fossero unanimemente riconosciuti. 

ApPELLO AI LETTORI 
• 

S'invitano i Lettori a collaborare , in viando articoli e saggi brevi su argomenti di attualità e temi storico-culturali e 
scientifici, che riguardino la città e la provincia di Pisa, in ottica regionale e/o nazioTwle. 

La Redazione esprimerà il proprio insindacabile parere in merito all'eventuale pubblicazione SI/I Periodico, che dal 1995 
diverrà trimestrale, 
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ASSOCIAZIONE SOCIO-CULTURALE "METODO" 

STA'ruTO 

ARTICOW l 
Ai sensi dell'art. 36 c.c. è costituita l'Associazione denominata "Metodo", con sede in Pim, Via Guglielmo Oberdan 41. 
L'Associazione, senza scopo di lucro, ha per finalità lo svolgimento di un'altività di proposlU per un progetlo civico e socio-cullllraie ispirato ai 

principI di solidarietà cristiana ed alla coerenza di azione in ogni contesto tari/oriale in cIIi si troverà ad operare. 

ARTICOLO 2 
La durata dell'Associazione è di anni 6 (sei) a decorrere dal giorno della sua legale costituzione ed è da considerarsi autonwticamente 

prorogata di sei anni in sei anni , qualora non intervenga lo scioglimento per espressa volontà assembleare, in una riunione a ciò convocata. 

ARTICOLO 3 
Il numero dei Soci è illimitato. La domanda di associazione dovrà corrispondere alle modalità di cui all'articolo 8 del presente Statuto. l Soci 

cessano di far parte dell'Associazione per recesso, decadenza, esclusione, scioglimento dell'Associazione stessa. 
Si ha decadenza di Socio per non ol/emperanza alle disposizioni del presente Statuto e delle deliberazioni consiliari e delle decisioni 

assembleari; per mancaru corresponsione della quota sociale annuale ; e per aver arrecato danno IllOrale all'Associazione. 
Ogni Socio può recedere in qualsiasi momento e per qualsiasi motivo, previa comunicazione scril/a pervenuta al Consiglio Direllivo con lettera 

racconwndata-ricevuta ritorno, perdendo in tal caso eventuali cariche, incarichi e dirilti derivanti dal/'appartenenza. 

ARTlcow4 

L'allività dell'A5sociazione viene coordinata da un Consiglio DireI/il'O costituito da 7 (selle) componenti sce lti dall'A5semblea , efra questi 1/110 

verrà elelto Presidente. Al suo interno, fra i COlZSiglieri, il Consiglio Direllivo procederà alla nomina del Vicepresidente e del Segretario con 
funzioni di Tesoriere. In sede assembleare o di primo Consiglio Direl/ivo si procederà inoltre alla nomina del direI/ore del periodico " Metodo», il 
quale partecipa alle riunioni del Consiglio Direl/ivo. 

Per il prima mandato triennale , i Soci fondatori , per volontà unanimemente espressa, procedono a tulte le nomine in sede di AI/O Costitutivo . 
AIla fine del primo triel/nio, ed alle successive scadenze triennali, l 'Assemblea dei Soci, in regola con le quote sociali, provvederanno al rinnovo 

delle' cariche con voto segreto, a maggioranza semplice dei presellli./ componellli uscenti sono rieleggibili. 
Co/Ueslualmente al rinnovo del Consiglio Direllivo verrà conferito ad un Socio il molo di direI/ore del periodico «Metodo» . Spella a 

quest'ultimo curare la preparazione e la pubblicazione, oltre che l'invio a tI/IIi i Soci e a coloro che il Consiglio Direllivo riterrà opportuno. 
Le cariche e gl'incarichi illlemi so/w grallliti. 
Le delibere del Consiglio Direllivo sono valide quando siano intervenuti almeno qual/ro Consiglieri e sia presellle il Presidente. 
Le decisioni sono prese a maggioranza degl'intervenuti, ed in caso di parità di voti sarà determinante quello del Presidellle. 

ARTICOLO 5 
Il Presidente cura i rapporti con le altre. Associazioni, nonché con Enti ed Autorità; e convoca, tramite il Segretario, le riunioni del Consiglio 

Direllivo e dell'A5semblea. 

ARTICOLO 6 
L 'Assemblea dei Soci verrà convocata ulmeno una volta l'anno , non o ltre il 30 aprile con leI/era semplice o tramite il periodico 

dell'Associazione, fallO pervenire almeno 15 (quindici) giomi prima della convocazione , e potrà essere effetlttaru anche fuori sede sociale. Essa 
slUbilisce i programmi ed il funzionamento dell'Associazione; decide su ogni argomento all'ordine del giorno inerellle la vita dell'Associazione; ed 
approva il bilancio. 

L'esercizio sociale coincide con l'anno solare. Il primo si chiuderà i13/ dicembre 1990. 
Ogni Socio, in regola con la qUOta associativa , può vOlUre oltre che per sé anc/W per due altri Soci dei quali abbia delega scrilla, purché 

. anch'essi risultino in regola con il versamento della quolU associativa. 
L'Assemblea è valida il! prima cOl/vocaziol/e, presente la metà dei Soci e, il/ seconda convocazione - dopo mezz 'ora dalla precedente - qualsiasi 

.~ia il numero dei presellli. 
L'Assemblea può en'ere convocata in via straordinaria su richieslll scrilla, inviata per lettera raccomandata al Presidente, afirma di almeno un 

quinto dei Soci. 
Per eventuali modifiche di Statuto, l'Asumblea dovrà essere appositamellle convocata con quindici giorni di preavviso con lettera 

raccomandata-ricevuta ritorno recante l'ordine del giorno_ Le decisioni verranno prese a rrU/ggioranza di almeno i due terzi dei presenti. 

ARTICow7 

Per l'Associazione è previsru una quota d 'iscrizio/le il cui imporlO sarà originariamente determinato al momento della costitu zione 
deU'A5sociazione stessa. Esso porrà essere differenziato per classi d 'etlÌ. 

Tale quota potrà in seguito esSere modificaradall'Assem.blea su proposto del Consiglio Direllivo. È previslU altresì una quolU sociale annua da 
versare anticipatamente nella prima decade dell'anno sociale, il cui imporro originariamellte fissato in sede di costituzione, potrà essere 
differenzialO per classi d'etò. 

La quota d'iscrizione e quella sociale annuale potranno essere successivallleme modificate dall'Assemblea dei Soci SII prQPosta del Comiglio 
Direuivo. 

II patrimonio è costituito dalle quote sociali e da eventuali cOl1lribUli, elargizioni ed oblazioni che pervenissero al/'Associazione. 

ARTICOLO 8 
Le domande di ammissione dovranno pervenire per iscritto all'Associaziolle; contenere l 'esplicita dichiarazione di conoscenza ed accettazione 

del presente StatUlo; essere sOlloscrille da due Soci ed approvate dal Consiglio Direllivo a suo insindambile giudizio. 

ARTICOl.O 9 
Per ogni questione o controversia di qualunqlle ordine, si fa riferimento al giudizio del Consiglio Direllivo nonché al/e disposizioni di legge in 

materia , alle quali si rinvia anche per lo liquidazione dell'Associazione in caso di estinzione. per espressa volontà dei Soci riuniti in Assemblea, 
convocata e condotta con le modalità di cui al/e modifiche di StatulO. 

Per quanto non espressamellle previsto dal presente Statuto, vengono richiamate le /lOrme del Codice Civile. 
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